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PERSONAGGI. , 


GIOVANNA PRIMA , Regina di Napoli. 

IRENE DI DURAZZO, nipote della Regina. 

TEOLINDA. COLENNDCCl, damigella della 
Regina. 

UGO SANSEVERINO , gran protonotario del 
regno. 

Il Conte di CASERTA, Camerario del regno. 

CARLO Doga di DURAZZO. 

MARGHERITA , moglie di Carlo di Durazzo , 
e nipote della Regina. 

LADISLAO, figlio di Carlo e di Margherita, 
a sei anni. 

FRANCESCO DEL BALZO , Duca d’Andria. 

BALDOVINO DA BUDA, agente del Re d’Un- 
gheria presso il Duca di Durazzo. 

CORRADO UNGHERO, capitano di fanti un- 
gheresi agli stipendi di Carlo. 
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PALAMEDE BOZZDTO , capitano di cavalli , 
prima agli stipendi della Regina, poi a 
quelli del Duca di Durazzo. 

ANTON CAPECE, maestro degli uscieri regii. 

GENNARO ANIELLO, paggio della Regina. 

Uscieri, Valletti, Servi, Damigelle, Bargelli, 
Sergenti d’armi. 


La Scena è in Napoli : 

Alto I. In Castel dell' Uovo . 

» II. Nel Castello di Tiano in Puglia. 

» III. e IV. In Castel Nuovo. 

» V. Nel Castel di Muro in Basilicata . 

L'anno è il 1 58 f. 
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SCENA PRIMA. 

Antisala reale in Castel Capuano. Di prospetto 
grandi finestre gotiche. Alla sinistra dello 
spettatore , porle che guidano alle stanze 
della Regina; alla destra, porte che danno 
agli appartamenti della duchessa Margherita. 
Più in fondo e da questo stesso lato le scale 
che mettono alle stanze terrene. Paggi e 
valletti, riccamente vestiti , che ascendono 
da queste, attraversano la scena ed entrano 
nelle sale reali, recando doppieri, canestri 
di frutti, ghirlande e corone di fiori , ec. 11 
giorno è sull’imbrunire. 

A n i e l l o paggio , e Anton Capece 
maestro degli uscieri. 

Jn. Ehi , ehi! maestro Capece, starà molto 
la Regina ad uscire dalle sue stanze? 

Cap. Ma! io noi so; vengo dalla sala della cena, 
ove le mense sono già preparate. Ivi non si 
è ancora veduta veruna delle ancelle. 
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• GIOVANNA PKIMÀ. 

4n. Aspettiamo dunque un altro po’... Ma voi 
maestro, venite qua; non fate quel mostac- 
cione burbero. Pensate che stanotte vogliamo 
stare allegri , e vuotare qualche bollacelo di 
quel di Chianti, mentre i nostri signorini dalle 
piume bianche staranno qui a udir a cantare 
cable e sirvente in volgare e in provenzale. ' 

Cap. ( pensoso ) Ehi... 

An. Ma che diamine avete che sospirate come 
un trovatore ? Sta a vedere che maestro 
Capece colla sua barbetta grigia è innamorato 
di qualche ninfa, e medila un madrigale da 
cantarle al chiaro di luna! Oe, amico, se 
volete ch’io venga di notte ad accompagnarvi 
col liuto sotto alle finestre... 

Cap. ( interrompendolo ) Taci là, ciancione! 
Tu non hai che grilli pel capo... Ma io... 

An. Uf ! vedete qua il grand’uomo dagli affari ! 
Neanche se foste il reggente della vicarìa ! — 
Orsù, ditemi in confidenza, maestro: perchè 
siete sì rannugolato, e in vece di disporvi a 
godere dei sollazzi della festa che sta per 
cominciare, e preparare il gorgozzule... 

Cap. Feste, feste! Il vero buon tempo delle 
feste è passato, o giovine. Tu non hai mica 
vissuto coni' io ai bei dì del gran Roberto. 
Quelle sì ch’eran proprio giornate di spassi, 
e c’ era da giubilare a vedere il nostro buon 


Digitized by Googli 



ATTO PRIMO. 


i3 

popolo contento , clamoroso , pazzo per gioia 
e amore al suo re... Quello sì che era un 
tempo di bei romori ed allegrie , quando il 
nostro vecchio monarca, contornato dai reali, 
dai baroni e dai conti, passeggiava per le 
vie della città, discorrendo co’ dotti, co’ poeti, 
co’ giureconsulti più famosi... C’è più adesso 
chi valga un messer Francesco Petrarca , un 
messer Giovanni Boccaccio nell’arte divina 
delle rime e nella latina sapienza? un messer 
Giovanni Barile , un messer Paolo Perugino 
nella dottrina delle leggi? (i) 

An. Ma e che per questo? Forse i buoni Na- 
poletani d’ oggidì non amano la nipote tanto 
quanto amavano il nonno? La corona che 
colui avea sul capo non è mica la stessa? 
Cap. Oh sì, sì ; la stessa se la guardi alle gem- 
me che la ornano... ma..* 

An. Ma , ma che ? 

Cap. Ma... in sostanza le cose d’ allora in poi 
sono assai mutate. Al presente si ride, si 
canta, si balla, si fan feste non per altro ohe 
per nascondere la gran voglia che si ha di 
piangere , e la Regina , la Regina stessa che 
tanto si affaccenda per mostrarsi sempre la 

(i) Vedi questa e le altre Note storiche in 
fine del dramma. 
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prima in queste fruscie , la Regina ha ben 
altra voglia che quella di udir rime d’amore 
e dispensare corone di poesia. 

An. Peu ! io non guardo le cose sì pel sottile. 
Io bado a godere se ce n’ è , e se vi ha pe- 
ricolo che la non duri a lungo, ci pensi cui 
tocca. 

Cap. E una corte ove servir da paggio la tro- 
verai sempre , eh ? 

An. Sicuro. L’Italia è grande, e, a quanto si 
si dice, i principi da scettro e da coroua co- 
minciano ad allignarvi, ma pulito (a). 

Cap. ( con ironia ) Bravo, bravo! Oh va là che 
sei proprio un mobiletto come va ! Serbati 
fedele alle lue larghe massime , e farai 
fortuna. 

An. Sì davvero, e un berretto di velluto, e una 
sciarpa, o rossa o verde non conta, purché 
sia ricamata da qualche manina bianca , non 
mi mancherà mai , la Dio mercè. 

SCENA II. 

Capitano Palamede, e delti. 

Pai. Presto, Aniello, annunziatemi alla Regina. 

An. Signor capitano, a quest ora? vi pare? La 
festa che fra poco comincierà... 

Pai. Senza repliche, annunziatemi. 
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An . {fra sè) Anche costui ha una maledetta 
ciera scura... £ che si che anch’io comincio 
a temere che stanotte non s’ abbia a poter 
gavazzarsela col cuor tutt’atfatto contento!... 

( entra nelle stanze della Regina) 

.«« 

SCENA III. 

Capitano Palamede, e maestro Antox Capbck. 

Cap. Ma quale novità vi manda così frettoloso, 
signor Palamede?... 

Pai. Una novità brutta, brutta aasai. In piazza 
Sellaria c’è romor di popolo (3). 

Cap. Che !... 

Pai. Ma sì certo : ed il tumulto minaccia già 
conseguenze mollo serie, li reggente della 
vicarìa ha mandato suoi messi a castel 
sant’ Elmo perchè si ponesse tosto in armi 
una banda di cavalli, e Mariuccio Ajes è già 
in sella tutto pronto co’ suoi a far una galop- 
pata. Io sono corso qui d’ordine del signor 
contestabile a darne avviso alla Regina... Ho- 
giù abbasso una ventina di barbute. 

Cap. Oh tempi, oh tempi!... e da che credete, 
signor capitano, che provenga il tumulto? 

Pai. Eh che io non debbo saperne una carota ! 
Fo l’uffizio mio da fedel soldato, e quando mi 
diranno di picchiare , picchierò senza darmi 
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punto pensiero deile spalle su cui cadranno 
le inie botte , e perchè vi cadranno (4). 

Cap. Sapete voi che io ho de’ tristi presenti- 
menti... e da qualche giorno mi pare che 
mormori per la città un colai susurro di 
malcontento... A’ miei bei giorni, a’giorni del 
gran Roberto , a girar per le vie non si ve- 
devano mica certe brutte facce sciable... certi 
occhi foschi... Il popolo rispettava i signori , 
e i signori sapevano meritarsi il rispetto del 
popolo col valore, col garbo, colla gentilezza... 
Ora ove si sono cacciati tutti questi baroni, 
tutti questi conti? Chi di qua, chi di là tutti 
sono scomparsi , e se ne stanno accovacciati 
come orsi ne’ lor castelli (5), paghi degli 
sberrettamenti de’ terrazzani e della contadi- 
naglia e incuranti delle feste e degli onori 
della corte e delle grazie della nostra buona 
Regina... 

Pai. La Regina?... Oh la Regina, amico caro , 
l’ ha fatta grossa , ma ben grossa a sposarsi 
quel suo principe d’oliremonte. 

Cap. Eh lo so bene io^' Certi linguacciutelli 
nojosi vanno cianciando intorno ch’ella ha 
scontentati nient’ altro che tutti i più potenti 
Reali..., Ma... chi avesse poi il coraggio di 
dire che il principe Ottone non sia un fior di 
cavaliere... f 

1 
,\ 
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Pai. Sì certamente. Il principe Ottone ha una 
spada che vale per cento, ed è poi d’un cuore 
così largo... Ma, fìgliuol mio, egli non è del 
paese , e per quanto si sforzi a procacciarsi 
l'amore de’ nostri, non ci riesce; e nel caso 
di una guerra, io mi aspetto divederlo pres- 
soché solo in campo colle sue lance oltre- 
monlane (6). 

Cap. Mancherebbe anche questa!... 

Pai. In confidenza , maestro Capece ; ma per 
amor del cielo che nessuno ci ascolti. Sapete 
che si dice intorno da chi ci vede una spanna 
più innanzi del naso? 

Cap. Che ? 

Pai. Che quanto prima avremo a menar le 
mani... Quel conte Francesco del Balzo... 

Cap. Un bel pezzo di furfante che è colui ; e 
poiché la Regina a tutta giustizia lo ha man- 
dato lontano a mutar aria (7), il Cielo ci 
scampi dal vederlo tornar nel regno. 

Pai. Ebbene , di colui appunto si dice che ha 
giurato di fare una cavalcata entro le mura 
di Napoli più presto di quanto sai credere. 

Cap. Oh !... 

Pai. Lavora di sotto mano, all’oscuro, a porre 
insieme bande armate... ha protettori , agenti 
segreti , amici per tutte le parti... la signoria 

Battaglia Poi. I. 2 
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di Firenze... e quel che è peggio, Lodovico 
d’Ungheria (8). 

Cap. ( con atto di ribrezzo) Brrr! il nome di 
costui ognivolta che l’odo, mi mette i brividi 
addosso. Mi par sempre di vederlo quella volta 
che entrò in Napoli, saranno appunto ora 
vent’anni. Egli era tutto vestito di ferro, e io 
precedeva quel suo stendardo nero (9)... Ah 
se colui ci mette addosso un tantino delle sue 
unghie, ho gran paura anch’io di vederne 
di brutte. 

Pai. Ora fate il vostro conto, che a tanti guai 
s’aggiunge anche il malcontento del popolo... 
e poi pensate... 

Cap. È affar spacciato. 

Pai. ( con aria di mistero ) Una sola mano 
rimesta tutta la caldaja. 

Cap. Che? 

Pai. Si, sì; anche il malcontento del popolo è 
attizzato e incitato da chi vuol porre sossopra 
il regno per pescare nel torbido... 

Cap. Povera Regina! Ella che di cuore è sì 
buona , che vorrebbe amare tutti i suoi come 
tìgli, che ha bisogno di amarli per consolarsi 
di tante sue amarezze... 

Pai. Maestro mio! ( sottovoce ) Ella per verità 
ne ha quattro sulla coscienza. 

Cap. ( bruscamente ) Come sarebbe a dire, eh? 
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Pai. Che quando si ha la testa così leggera, che 
mal si sa discernere ove un’azione finisce di 
essere una balordaggine per cominciar a di- 
ventar una bricconata , bisogna dire mea 
culpa , se dopo tutte le cose non vanno 
proprio a capello. — Passarono ormai pa- 
recchi anni da quella notte... da quella or- 
ribil notte... 

Cap . ( interrompendolo ) Zitti per amor del 
Cielo... che se qualcuno delle camere della 
Regina ci ascolta... 

Pai. (sottovoce , e con mistero) Passarono pa- 
recchi anni, ma io temo che siamo alla vi- 
gilia di vedere in mala guisa rammemorata 
quella brutta storia... 

Cap. (atterrito) Oh! che dite mai? 

Pai. (sempre sottovoce e con mistero ) L’ altra 
notte quei che abitano presso al ponte della 
Maddalena hanno veduto sbarcar da un ba- 
tello , al chiaro di luna , un certo omaccio 
grande, pallido, avvolto in un mantello «ero. 
Entrò in una casuccia, e di lì a qualche ora 
sette , otto , dieci altri maledetti mostacci 
furon veduti venire dagli interni viottoli del 
quartiere, ed entrare a star con lui tutta 
notte, poi, presso all’alba, uscire soppiatoni 
l’un dopo l’altro... 

Cap. Ma e che pensate voi, capitano?... 
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SCENA i V. 

Baldoino da Buda, avvolto in mantello , 
e un Paggio. Baldovino rimane sul fondo 
della scena , il Paggio si avanza. 

Pagg. ( a Capece) Maestro Capece, c’è qui una 
persona che dimanda d’ essere tosto addotto 
al cospetto della duchessa Margherita. 

Cap. ( squadrando da capo a piedi Baldoino) 
Colui ? 

Pagg . Sì, maestro. 

Pai. ( a Capece sottovoce ) Ei , Capece , pare 
che l’amico s’impazienti del ritardo. 

Cap. (al Paggio) Ebbene, digli che la duchessa 
ora è colla Regina, ma che intanto, se vuole, 
entri nelle sue camere e la aspetti (il Paggio 
si avvicina a Baldovino , gli parla sottovoce , 
indi entra con lui nelle stanze della Durazzo). 

Cap. ( seguendo Baldoino collo sguardo finché 
egli sia entrato ) Che faccia da galea ! Pare 
anche a voi , capitano... 

Pai. Quella ciera non m’ è nuova del tutto... 
oserei quasi sospettare... Ma, zitto: ecco la 
Regina colle sue donne. 
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SCENA V. 

Giovanna , Margherita di Dcrazzo , Irene di 
Durazzo, Teodolinda Collenucci, damigelle , 
e detti. Capece e Palamede si rimuovono , e 
s' inchinano profondamente alla Regina. 

Giov. [al capitano Palamede) Capitano! voi mi 
recate un messaggio da castel sant’ Elmo... 

Pai. Regina , sì : messer Agnolo Pierdimala 
invia ad avvertire l’Altezza vostra che il po- 
polo fa tumulto in piazza Sellaria. Anche al 
gran giustiziere della regia corte , e ai reg- 
genti della vicaria fu mandato avviso... 

Giov. Voi vorreste farmi comprendere che la 
è cosa di qualche momento... 

Pai. Ma , Regina , in vero... 

Giov. Basta. Voi, capitano, mi precederete, e 
farete noto al signor contestabile che tra 
breve istante ci mostreremo dal verone della 
gran torre del castello. Sia dato convegno 
colà al protonotario e agli altri nostri più 
fedeli, [con calma dignitosa) A questo po- 
polo inquieto mostrerò la mia fronte tran- 
quilla, e forse otterrò di calmarlo. Sarà però 
ben fatto che me la spogli de* frivoli orna- 
menti che ora la cingono. — A voi , mie 
care [rivolta alle dame). Pigliatevi queste 
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rose, questi nastri. — Datemi invece la mia 
corona. Ecco: ora avrò aspetto da regina, 
(a Palamede) Capitano, precedetemi. 

Pai. Regina, io mi affretto a discendere, e vi 
attendo per iscortare la vostra lettiga... 

Giov. Avete forse con voi uomini d’arme? 

Pai. Venti barbute. 

Cap. D’ordine del signor contestabile che teme 
per la vostra sicurezza... 

Giov. ( interrompendolo con un atto di mara- 
viglia) Per la mia sicurezza? 

Cap. ( con qualche imbarazzo) Ma... dice qui il 
capitano che è tumulto che minaccia di farsi 
molto procelloso. 

Giov. ( interrompendolo ) Dunque è mestieri af- 
frettarci ( d’ un cenno di lei Palamede s'inchina 
e parte. — Alle dame ). Non si pensi altro 
alla festa. Si spengano questi doppieri, si 
disaddobbino le sale. Non ch’io tema di non 
essere fra breve di ritorno ; ma iu verità , 
dopo che s’è fatta una corsa simile a quella 
che or io farò , non può restar gran voglia di 
solazzarsi... Maestro Capece! 

Cap. ( frettoloso ) Regina! 

Giov. Ordinate che sei paggi m’ accompagnino 
con torce accese. 

Cap. ( con aria turbala ) Vorrebbe mai ^Al- 
tezza vostra ?... 
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Giov. Voglio vederli questi visi iracondi , ve- 
derli al chiaror delle faci... 

Cap. ( esitando ) E non sarebbe meglio invece... 

Giov. [ con qualche serietà) Ubbidite? 

Capece s' inchina profondamente e parte. 

Giov. ( volgendosi al seguito) Andiamo. [Irene, 
Teolinda e alcune altre dame la seguono. 
In questa , Baldovino da Buda si avvicina a 
Margherita che s' avvia per seguir essa pure 
la Regina , e la trattiene per un braccio ). 

SCENA VI. 

Baldovino, e Margherita. 

Bald. ( sottovoce , ma con tuono imperioso ) 
Voi restate. 

Margh. [sorpresa) Con quale strano ardire?... 

Baiò. ( mostrandole un anello ) Riconoscete 
questa gemma ? 

Margh. [attonita) L’anello di Carlo! 

Bald. Vostro marito. Coll’ autorità che su di 
voi mi concede, v’impongo di rimanere e 
di udirmi. 

Margh. Ma , e la Regina ?... 

Bald. [con amarezza) La Regina? Duchessa, 
avete voi un affetto ben profondo per lei ? 
l’amale assai vivamente? 

Margh. Oh! quanto si ama una madre. 
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Bald. (_ freddamente ) Decidetevi ad abbando- 
narla prima che sorga il nuovo dì. Già tutto 
fu disposto per la partenza... 

Margh. ( interdetta ) Ma... come mai !... 

Bald. Non replicate. Leggete questo foglio ( le 
dà un foglio ). 

Margh. ( scorrendo il foglio in aria agitata) 
« Mia diletta sposa. Colui dal quale ti verrà 
« consegnato questo mio scritto ebbe da me 
» il comando di condurti ov’ io con amorosa 
» impazienza ti attendo. Parti dunque im- 
» mantinenti di nascosto da Napoli e seguilo, 
» teco conducendo il nostro piccolo Ladislao. 
» — Il tuo Carlo di Durazzo ». Ma... e la- 
scierò così improvvisamente la Corte? mi 
allontanerò dalla mia zia e regina senza prima 
aver penetrato per quale arcano... Voi che a 
me siete tutt’affatto sconosciuto, fatemi chiaro 
per quali casi... 

Bald. ( cupamente ) Gravi avvenimenti stanno 
per turbare il regno... La memoria di un an- 
tico misfatto di Giovanna non si è ancor can- 
cellata nel cuore dei buoni... 

Margh. Ma voi , voi chi siete che con sì terri- 
bili parole mi colmate di raccapriccio?... 

Bald. Nulla di ciò per ora: vi basti non igno- 
rare che io ho una grave cagione di abborrire 
la Regina, e che voi pure l’avete.. 
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Margh. Io abborrire la Regina?... io abborrire 
colei che mi colmò di tanti benefizi?... 

Bald. Duchessa, v’hanno de’ gravi torti che 
pur troppo si vorrebbero far dimenticare con 
favori splendidi... 

Margh. La Regina non ha torti con me. 

Bald. Oh sì: la Regina ha un torto di sangue 
con Margherita di Durazzo. 

Margh. Uomo terribile nel vostro ministero , 
spiegatevi. 

Bald. M’udite. — Vi è noto in quale modo l’ in- 
felice Andrea d' Ungheria perisse in A versa... 

Margh. ( interrompendolo ) Vittima degli infer- 
nali intrighi di Filippa la Catauese, e di 
Luigi di Taranto .. (io) 

Bald. ( interrompendola con amarezza ) La 
prima fu amica e confidente, l’altro amante 
e drudo di Giovanna. 

Margh. ( con fuoco) Ma la Regina , giovinetta 
ancora, inesperta, ignara delle perfidie cor- 
tigianesche , vittima di sortilegi diabolici... 

Bald. (con ischerno) Fole da narrarsi ai fan- 
ciulli! — Dinanzi agli uomini il prestigio 
della bellezza di Giovanna, il suo potere, il 
suo nome di regina le comperarono l’inno- 
cenza ; dinanzi al Cielo umana arte non vale, 
e dinanzi al Cielo ella è colpevole della morte 
di Andrea , e la mano che deve punirla è già 
armala, (pausa) Voi tacete? voi impallidite? 
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Alargli. Io fremo a tanta audacia ! Le vostre 
parole , i vostri sguardi mi empiono di un 
insolito terrore... 

Bald. Udite il resto. Quando Lodovico d’ Un- 
gheria invase il regno per vendicare il fratello, 
e fu a visitare il luogo ov’era stato consumato 
l'assassinio, uno de’ grandi signori napolitani 
che lo circoudavano, additò la finestra d’onde 
era stalo gittato il cadavere del misero giovi- 
netto. Re Lodovico fisò il suo sguardo nel volto 
di colui , e preso da subito impeto di furore , 
ordiuò d’un cenno alle sue guardie che dalla 
finestra medesima lo precipitassero... (11) 

AJargh. Voi, o signore, rammentale un’orrenda 
scena di sangue ch’io bambina appena udiva 
narrare con ispaveuto. L’ infelice che nella 
sua cieca rabbia il re fece assassinare di quel 
modo . . . 

Bald. ( interrompendola con fuoco ) Era il vostro 
padre, il vecchio duca di Durazzo! 

Alargli. Sospettato complice dell’ uccisione di 
Andrea... 

Bald. Ma innocente, e fatto credere colpevole 
a re Lodovico da un vile intrigo... 

Margh. (con isdegno) Non ripetete una nera 
calunnia inventala dai nemici della Regina... 
Quali prove...? 

Bald. ( come turbato e dispettoso) Quali prove, 
voi chiedete, quali prove io m’abbia ad of- 
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frirvi ?... ( come esitante , ma poi ricompostosi) 
Disponetevi a partir meco fra poche ore da 
Napoli, e prima che.siam giunti ove mi fu 
imposto di guidarvi, l’arcano vi sarà per 
intero rivelalo... 

Margh. Oh io non potrò indurmi ad abbando- 
nare la Regina ! 

Bald. La vostra disobbedienza riuscirebbe fa- 
tale a voi stessa... 

Margh. Non me ne cale. 

Bald. A vostro marito. 

Margh. ( con affetto) A mio marito ? 

Bald. A vostro piccolo figlio. 

Margh. ( con dolore) Oh basta! ( pensosa ) 

Bald. ( fra sè, e con qualche esultanza) Final- 
mente la corda più sensibile del suo cuore ha 
dato un suono! {si accosta a Margherita) 
Oh deh! ( con dolcezza) non rimanete dub- 
biosa, non siate sconoscente al caldo amore 
che vi porla il vostro nobile sposo : egli 
pieno d’affannosa inquietezza vi vede ora lon- 
tana, e supplica ii Cielo che non gli tardi il 
momento di stringervi fra le braccia e potervi 
dire: « Ora che il tuo capo posa sul mio seno 
è salvo ». 

Margh. (con Jorza scuotendosi) V’ho inteso. 

Bald. E decidete?... 

Margh. Deciderò ( odesi un romore lontano ). 

Bald. Quale strepito ne’ cortili del castello? 
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SCENA VII. 

A n i e l l o paggio , frettoloso per attraversare 
la scena , e detti. 

Bald. ( andandogli presso) Paggio! ditemi, che 
avvenne? 

An. La Regina avviatasi col suo seguito verso 
caslel sant’Elmo dovette retrocedere. La folla 
del popolo che ingombra le strade le ne im- 
pedì il passo, alzando grida tumultuose. 

Bald. Udiste voi queste grida ? 

An. Sì certo, e mi parvero tali da non dare 
gran solletico! Chi urlava: abbasso la Regina'. 
chi con voce più. stranamente ardita gridava : 
viva Carlo di Durazzo ! ( Baldovino mostra 
esultanza ). 

Margherita si alza come colpita dal senso di 
queste parole. 

Bald. E la Regina udì queste voci?... 

An. Tanto che si fé’ tutta bianca in viso. Il ca- 
pitano Palamede Bozzuto , che cavalcava a 
fianco della sua lettiga, le chiese se doveva 
dividere la folla a colpi di lancia. Ma ella 
rispose che uon voleva spargere una sola 
goccia di sangue, e ordinò ai leltighieri che 
retrocedessero. Questo comando fece sorgere 
più alti e più villani gli schiamazzi del popolo. 
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Ma ora la Regina è in salvo, perchè appena 
rientrata nel castello se ne calarono le saraci- 
nesche, e indarno la bordaglia si accalca al 
di là de’ fossati e fa beffe ai balestrieri che la 
guardano in silenzio daH’allo delle bastile. 

Baici. ( sottovoce a Margherita ) Ella sale già le 
scale; noi dobbiam ritirarci tosto per poterci 
evadere inosservati... 

Margh. {interrompendolo con fuoco) No: debbo 
prima vedere la Regina, debbo parlarle... 

Bald. ( fremendo ) Incauta! vi pentirete... 

Baldovino al vedere la Regina che entra , si 
ritrae verso il fondo della scena , ove ri- 
marrà inosservato fino al momento che si 
indicherà. Anche la Duchessa si rimuove , 
e ritirasi verso il fondo della scena , ma 
dal lato opposto. 
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SCENA Vili. 

Giovanna, Conte di Caserta camerario , 
Ugo Sanseverino gran prolonotario , Irene 
Dorazzo , Teolinda Colennucci , Palamede 
Bozzuto , Dame e Paggi . 

Giov. ( si avanza a passo lento , reggendosi al 
braccio del Conte di Caserta ) Vi ringrazio, 
o buon camerario, d’avermi sostenuta a salir 
le scale. 

Cas. Sedete qui , o Regina : date calma al vo- 
stro spirito agitalo. 

Giov. [ seduta ) Mi sento infatto spossata. — 
Irene, Teodolinda, scioglietemi il fermaglio 
di questa corona : essa mi pesa sulla fronte 
come fosse di piombo. — Ora va meglio. — 
A voi, protonotario, avvicinatevi: veggo nel 
vostro volto molto corruccio. Che vi pare del 
nostro popolo? [con amarezza) Esso mi ama 
veramente come la sua regina! come la sua 
madre! Esso mi benedice!... 

Ugo. Il vostro popolo è ingrato: punitelo della 
sua vile audacia... siale terribile nello sdegno. 

Giov. [interrompendolo con calma dignitosa) 
In verità non saprei se molto convenga affi- 
dare ai bargelli l’uffizio di farmi rispettare e 
ben volere... 
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Cas. E il Cielo benedica la vostra clemenza. 

Ugo. Il Cielo impone ai regnanti di sostenere 
la maestà del loro trono. Guai se una sol 
volta ne tollerano gl’insulti! E voi che pote- 
vate imperare alla moltitudine, se non impe- 
divate che su di essa scoppiasse la vostra 
collera , ora paventatela , poiché vi lasciaste 
sgomentare da’ suoi urli. 

Giov. Dunque io doveva... 

Ugo. Procedere innanzi... 

Giov. Permettendo che le spade de’ cavalieri 
della mia scorta si bagnassero di sangue... 

Ugo. Ed anche se vi preparavano una strada 
di cadaveri... 

Cas . Regina ! ascoltate le parole di un vecchio 
vostro devoto che ogni giorno prega Dio che 
tenga lontana dalla patria la guerra civile : 
siate clemente, siate generosa come il vostro 
grand’ avo... 

Ugo. (a mezza voce , ma con ira ) Consigli di 
un animo fiacco per cadente età! 

Giov. ( imperiosamente ) Protonotario ! 

Ugo. Punite, punite pure l’ardimento del vo- 
stro ministro, ma non comandategli di tre- 
mare. Egli vede da un pezzo i pericoli che si 
addensano intorno a voi, da un pezzo egli 
vorrebbe accendere in voi que’ virili spiriti 
che soli varranno a dissipare il nembo che vi 
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minaccia. E voi, troppo fidevole, perdete i 
più preziosi giorni in feste, in corti d’amore, 
in tornei. Ad una giostra non fìnta, ma vera, 
ad una giostra micidiale vi chiamano i vostri 
nemici, e voi alzate il vostro grido di guerra, 
fate spiegare il vostro stendardo... 

Giov. Non mi è nuovo questo vostro linguaggio , 
ma oggi solo m’ accorsi che m’ è forza il darvi 
retta... 

Ugo. E decidete?... 

Giov. Decideremo. Fate che dimani si raccol- 
gano con noi i miei principali consiglieri. 
Illuminati dal loro senno, provvederemo ai 
mezzi più efficaci a spegnere le arcane faville 
che minacciano di prorompere in aperta ri- 
bellione. Andate {Ugo e Caserta partono). 

SCENA IX. 

Capitano Palamede , maestro Capece , 
Giovanna, e detti. 

Baldovino e Mai'gherita sempre nel fondo. 

Giov. Ebbene, maestro Capece... quali altre 
nuove ? 

Cap. {con agitazione ) Il tumulto, grazie al 
Cielo, ora è dissipato. La folla, impaurita 
dalla cattura di coloro che con celali maneggi 
adoperavano ad incitarla , si sbandò, ed ora 
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per non poter far di meglio , si diverte a 
lanciar pietre ed altre simili bagatelle contro 
le mura e le torri (si ritira ). 

Giov. ( rimane pensosa ) Dunque io sono odiata 
da questo popolo che avrei voluto far felice? 
Io non potrò più vederlo radunalo sotto a’miei 
veroni senza paventare le sue grida ? Il tradi- 
mento non solo si prepara da lunge , ma 
anche nel seno di quest.' istessa città nostra 
adopera a togliermi l’araore del mio popolo... 
I principali del regno, altri in straniere terre, 
altri lontani e ne’ loro solitari! castelli; i miei 
congiunti istessi... oh chi mi resta, chi mi 
resta ornai?... 

Ir. Le vostre fedeli: esse che vi furono vicine 
ne’ giorni felici, non vi Nasceranno ora tra i 
pericoli... 

Giov. (con affetto) Oh sì, venite, venite, mie 
care! È assai dolce udirsi dire che si è ben 
voluti dai suoi più diletti, quando rombano 
all’orecchio le villane voci di chi ci odia. — 
Dammi la tua mano, o Irene... E tu, o, fe- 
dele Colennucci, avvicinati. Ma non veggo 
tra voi la mia buona Margherita. 

Margh. (avanzandosi) Ella vi sta dinanzi, o 
Regina. 

Giov. Vieni , o mia nipote , confortami col tuo 
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affetto , col dolce suono della tua voce.... tu, 
mia dilettissima... 

Alargli. Quanto siete buona... 

Giov. E aggiungi pure quanto infelice. 1 Ma io 
avrò forza di resistere alle sventure di che si 
vuol minacciarmi ; io saprò affrontare i peri- 
coli che già mi si affacciano, se voi, mie 
huone compagne , non mi abbandonate. — 
Oh voi non mi abbandonerete?... 

Jr. Per questa diletta mano che bacio e premo 
al seno, io ve lo prometto... 

Giov. E tu pure, o Teolinda? 

Ttod. Io pure per quanto ho di più caro... 

Giov. E tu. Margherita? 

Margh. ( chinandosi dinanzi a Giovanna e con 
calore) Io, o Regina, vi giuro... 

Tìald. ( avanzandosi audacemente ) Alzatevi Chi 
non ha colpe da scontare, chi non ha perdoni 
da implorare, non piega il ginocchio che 
dinanzi al Cielo. 

Giov. ( turbala ) Quale strano ardire!... 

lìald. Al vostro orecchio non avvezzo che ai 
molli accenti dell’adulazione, e alle effeminale 
rime de’cantori, pajnno dure le parole di un 
labbro che rifiuta la menzogna prezzolata. 

Giov. ( volgendosi ) Si rimuova dal mio cospetto 
questo audace sconosciuto... 

Cap. ( avanzandosi ) Corpo di una catapulta!.... 
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Baici. ( con forza') Sconosciuto ?.. sconosciuto?... 
[s avvicina a Giovanna , e scoprendosi tutto 
affatto il volto , le dice sottovoce) Mi ravvi- 
sate ora? 

Giov. ( come colpita) Cielo! 

Bald. ( sempre con voce repressa) Al vedere 
questa fronte si ridesta in voi un antico ri- 
morso. Vi ricorda la notte... 

Giov. ( interrompendolo ) Quale rimembranza 
dolorosa! 

Bald. Ora impallidite? — Vi ricorda che in' 
quella tremenda notte, mentre il giovinetto 
vostro marito periva per mano di vili assas* 
sini , taluno ebbe ardire di entrare nella 
vostra camera e maledirvi con disperate pa- 
role, perchè non osavate accorrere ad ajuto 
dell’ infelice... (12) 

Giov. ( con sommo turbamento ) Baldovino da 
Buda... voi?... 

Bald. lo stesso, io stesso; il balio del misero 
giovinetto re, il secondo suo padre, colui che 
solo vivea del suo amore e della speranza di 
vederlo crescere onore e premio de' suoi più 
diletti sudori. E voi, Regina, voi che sapete 
chi recise quella giovine vita, tremate al 
cospetto mio, poiché vi annunzia i giorni 
della giustizia del Cielo. 
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Giov , ( come sopra) Ài vostro torbido aspetto , 
alle vostre avventale parole riconosco il mi- 
nistro, il consigliere di quel potente, che, 
ostinato , armava bugiardi e infami pretesti 
per impadronirsi del mio regno. Pochi istanti, 
ed avrete sgombrato da Napoli. 

Baici. Questa notte medesima parto.... meco 
conducendo la duchessa vostra nipote... 

Giov. ( maravigliala ) Margherita ? 

Bald. Lei stessa, e il piccolo suo figlio Ladislao. 

Giov. ( guardando severamente Margherita ) 
Voi dunque mi abbandonate, o duchessa? 
Voi abbandonate colei che di tanto amore.... 
di tanti benefizi vi colmò? che seconda ma- 
dre vi raccoglieva fanciulletla , vi dava sposa 
all’uomo da voi adorato... al vostro Carlo?... 

Margh. ( commossa ) Buona zia... 

Giov. ( freddamente ) Chiamatemi regina , o 
signora , e ditemi ove avete divisato di 
recarvi ... 

Baiò. CJn ordine di suo marito l’invita a trasfe- 
rirsi a Roma, ove si apprestano festeggia- 
menti ed onori al duca di Durazzo... (i3) 

Giov. ( come pensosa ) Al duca di Durazzo? A 
colui il cui nome momenti fa acclamavasi 
dalla folla tumultuante che imprecava il mio! 
(pausa) Ora tutto comprendo... Duchessa! 
vostro marito ordisce sinistre trame a mio 
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datino. Prevalendomi della mia reale autorità, 
potrei impedirvi la partenza, trattener voi ed 
il piccolo vostro figlio quali ostaggi... (14). 
Ma voglio insegnarvi ad essere generosa. Vi 
permetto di andarvene. 

Margh. {confusa) Oh deh! perdono, o Regina; 
io sono agitala, combattuta... 

Giov. {interrompendola) Voi siete una meschina 
infelice, ed io vi compiango e vi perdono. 
Alzatevi. 

Margh. Avete accettata da Irene e dalla Coien- 
nucci una solenne promessa... 

Giov. Esse non mi abbandonano. 

Margh. Udite me pure. Poiché poteste conce- 
pire il sospetto che mio marito medili sinistri 
disegni a vostro danno , come è vero che Dio 
m'ascolta, io farò ritorto a voi non appena 
vedrò minacciata la vostra salvezza , e non 
vi abbandonerò mai più finché dureranno i 
giorni della vostra sventura. 

Giov. E giuri ? 

Margh. Per quanto avvi per me di più sacro. 

Giov. Pel capo di tuo figlio ? 

Margh. Pel capo di mio figlio 1 

Giov. Basta. Cielo, ti ringrazio! Tu me l’hai 
ridonata. — Oh vieni , torna a questo seno , 
stringimi, e senti come soavemente palpitano 
i nostri cuori l’un sull’altro posati. — Or va. 
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va pure. — Ne’ giorni della sventura ci rive- 
dremo. , ‘ 

Margh. Per non separarci mai più. ( Giovanne 
esce , e con essa gli altri lutti). 

SCENA X. 

Baldovino, Margherita. 

Bald. Ebbene, duchessa, decideste? 

Margh. Partiamo. 

Bald. E il piccolo vostro tìglio? 

Margh. Esso pure verrà. 

Baldi {fra sè) Ora sei mia! {partono). 


# 
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SCENA PRIMA. 

Gran sala uel castello di Tiauo in Terra 
di Lavoro. Nel fondo sentinelle. 

Carlo di Durazzo , Capitano Palamede-, 
e Corrado UìSgheko, 

Carlo. ( seduto ) Bravo , capitano , voi foste 
fedele alla data promessa. 

Pai. Era ornai stanco di lasciar poltrire nell’ozio 
la mia buoua compagnia di cavalli. 

Carlo. E per vero pareva anche a me che per 
uomini della fatta che sono i vostri* ci volesse 
ben altro che gualdane e passi d armi. 

Pai. Noi avevamo una gran voglia di pulire le 
nostre spade dalla vecchia ruggine. 

Carlo. Però vantavate tanto zelo, lauto affetto 
alla Regina , e più volte le deste parola di 
leal soldato, che non avreste lasciati mai i 
suoi stipendi... 
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Pai. Ma non abbiamo potuto resistere alla 
brama di servire sotto le bandiere di un cam- 
pione valoroso, come è lei, magnifico signor 
duca , famoso in tutta Italia per bellissime 
gesta militari; e quando udimmo ch’ella era 
tornata dalla guerra nel Friuli , e a nome suo 
ci venne fatta da messere Baldovino da Buda 
la larga proferta che sa... 

Carlo. ( interrompendolo ) Non poteste resistere 
alla tentazione di vantaggiare il fatto vostro, 
e subitamente accettaste... 

Pai. E in poche ore di continuata marcia io e 
i miei ci conducemmo qui, ai quartieri del 
nuovo signor nostro, al quale promettiamo 
fedeltà e ubbidienza. 

Carlo. ( alzandosi ) Basta. Dal mio maestro dei 
conti vi sarà sul momento sborsato il primo 
soldo. Siamo convenuti, mi pare, duecento 
fiorini d’oro per mese. 

Pai. Duecento e quarantacinque fu l’ ultimo 
accordo. 

Carlo. Ah! .( sorridendo ) Va bene: ve ne sa- 
ranno pagati trecento. Datene notizia ai vostri 
amici di Napoli. Scrivetene ai sergenti dei 
presidii. Ho caro che si sparga voce essere io 
largo nel premiare i miei prodi. 

Pai. ( inchinandosi ) Oh signor duca ! Sappiamo 
bene io e la mia gente, che altro è servire 
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sotto un condottiero illustre, allevalo fra le 
armi ; altro è sonnacchiare nell* ozio agli 
stipendii di una debole donna che non patì 
mai neppur la polve de’campi. 

Carlo . ( con severità ) Basta così, uscite ( Pa- 
lamede s'inchina e parte ). 

5 C E N A IL 

Carlo e Corrado , che per tutta la scena 
antecedente rimase indietro. 

Carlo. E voi pure, Corrado, potete andare a 
presentarvi al mio maestro de’ conti. Esso ha 

, ordine di sborsarvi la doppia paga della vostra 
compagnia di fauli ungheresi. 

Corr. Io e i miei soldati ricusiamo ricevere 
danaro quale prezzo de’nostri servigi , poiché 
il nostro buon re Lodovico, che il Cielo 
conservi mille anni, nel mandarci a militare 
sotto alle vostre insegne, ci permise di spe- 
rare un solo compenso ai pericoli che bra- 
miamo correre per voi. <. . 

Carlo. ( severo ) E quale? 

Corr. ( con fierezza ) La caduta di Giovanna di 
Provenza. 

Carlo. Capitano ! 

Corr. Di colei che permise l' assassinio dei 
fratello del nostro buon re... 

Carlo. ( severo ) Toglieteinivi dinanzi. 
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Corr. Per ricomparirvi al fianco ue’giorni delle 
battaglie , quando la vostra spada additerà 
a me e a’ miei fedeli compagni la strada che 
guida a Napoli {parie). 

SCENA III. 

Carlo solo , passeggiando. 

No, feroci soldati, venuti da deserti e foreste, 
che nelle guerre non vedete che il piacere 
delle stragi: no, voi non porterete il guasto, 
non porrete a saccheggio le bellissime terre 
di questa Italia , cui sorride il cielo colla sua 
più pura luce. L’ impresa a cui io vi guido , 
non sarà impresa di eccidii e di devastazioni. 
Io sono il nipote di Giovanna di Provenza , 
ed ella non mi ha ancora tanto dimenticato , 
che non sappia con quali patti otterrà di vol- 
gere a lei stessa favorevole il mio braccio e il 
mio senno. In questo cuore ferve , oh si ferve 
una violenta fiamma d'ambizione , ma ben 
saprò io imporre alle mie ardenti voglie il 
freno di uua saggia, di un’astuta politica... 
E solo allora che le arti della simulazione 
fossero indarno, nè più valesse la scaltrezza, 
solo allora saprò peusare che a voler salire 
fin dove mira il generoso mio animo , non è 
mestieri lasciarsi sgomentare da vani inciampi, 
da stolti terrori. 
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SCENA IV. 

Fbancksco del Balzo duca d' Andria, 
e detto. 

Frane. Mio principe e signore... 

Carlo. Duca d’Andria, quale nuova?... 

Frane. In questo momento giunsero messaggi 
da Roma.' - * - •' . 

Carlo. E recano? . - y * • ' • 

Frane. Che Alberigo Barbiano move alla volta 
di questo castello con poderosa mano di ca- 
valli e di fanti. 

Carlo . Va bene. Ho caro avere a’ miei cenni un 
prode condottiero che seppe il primo inse- 
gnare agl’italiani essere atti eglino pure alla 
nobile professione dell’ armi al pari di quei 
capitani stranieri che finora con lucro vile la 
esercitarono fra noi (i5). - 
Frane. L’alleanza di Roma si è alfine fatta 
aperta. - - 

Carlo. Ben veggo che i disegni di Lodovico di 
Ungheria si vanno ogni giorno vieppiù colo- 
rendo, sicché noi pure dovremo ormai levarci 
ogni maschera. . , - 

Frane. E spiegare finalmente alla luce del sole 
le nostre bandiere... > . 

Carlo. ( interrompendolo ) Aveste notizie da 
Napoli? 
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Frane. Un messo è giunto da pochi istanti. 
Narrò di un grave tumulto scoppiato. 

Carlo. E voi pure foste informato? E vi fu 
detto che la Regina?... 

Frane. ( interrompendolo ) Giovanna di Pro- 
venza si presentò alla folla sommossa, spe- 
rando sedarla colla maestà del suo aspetto ... 

Carlo. Tutto m’è noto, e duoimi che già a 
tanto si giugnesse... 

Frane. E che ? Cario di Durazzo , destinato a 
rovesciare il trono d’uua colpevole, e a far 
compita un'alta vendetta, si sgomenterebbe 
forse all’udire che i primi alti della splendida 
impresa a lui affidala riuscirono a buon fine i 

Carlo. ( pacatamente e con dignità) Carlo di 
Durazzo teine che il Cielo abbia a punire 
T audacia di chi ciecamente si fa interprete 
de' suoi voleri. Duca d’Andria! pensale che 
più bella sarà per noi la vittoria che ci pro- 
poniamo , se una gloria feroce non ne conta- 
minerà gli allori... Pensate che il suolo che 
or calchiamo , circondali dalle nostre bande 
armate, ha nome Italia.' 

Carlo. Scrupoli vani! frase (se non mentiti!) 
Voi siete chiamato a strappare dalle imbelli 
mani di una donna uuo scettro ozioso , e a 
.mutarlo nella spada di un re guerriero e 
temuto. 
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Carlo. In voi , duca d'Andria , parla con lauto 
impelo la rimembranza di vecchie personali 
offese... 

Frane . Volete dire... 

Carlo. Giovanna di Provenza alla morte del 
suo terzo marito, Giacomo di Majorica aveva 
lasciato sperare ai reali di Napoli , che la 
scelta di un nuovo sposo sarebbe caduta su 
uno di essi. Il vostro cuore palpitò d’insolite 
brame. Già al pensiero vi pingevate l’esul- 
tanza che accende un animo virile al vedersi 
seduto a lato di un trono, alla destra di una 
moglie regina. Quando l’onore del talamo di 
Giovanna fu conceduto ad un principe stra- 
niero, al prode Ottone di Brunswick, e voi, 
divoralo dalla rabbia di un amaro disinganno, 
sgombraste ostilmente dal regno, attirando 
sul vostro capo una sentenza di proscrizione. 

Frane. Se anche non vi celassi che l’ira mia 
contro Giovanna di Provenza ha origine ap- 
punto dal suo disdegnoso rifiuto, come po- 
treste voi non confessare che tale rifiuto è 
esca più che bastevole a qualunque odio? Ma 
non la mia sola ambizione generosa deluse 
Giovanna con insultante orgoglio. Ricordate 
voi , o duca , con quali dolci lusinghe vi ac- 
carezzò più volte la vostra reale zia ; con 
quali allettanti promesse adoperò più volte a 
incatenare il vostro affetto? 
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• e compagno alla, grave e difficile impresa a 
cui m’accingo? ' . . v 

Frane. Quando quest’impresa non sia di con- 
ciliazione... , 

Carlo. I miei più cari affetti, i miei più alti 
interessi m’impongono di non farmi cieco ed 
inesorabile stromento della rabbia de’ nemici 
della' reale mia zia. - . 

Frane. E se. io vi mostrassi... ; 

Carlo. Raffrenate il vostro fuoco, o duca d’An- 
dria, e pensale che mia moglie e mio figlio 
stanno forse ancora in potere della Regina... 

Frane. I. vani vostri timori... 

Carlo. E possono dirsi vani i timori di un. ma- 
rito, di un padre? 

Frane. Baldovino da Buda ebbe da noi l’inca- 
rico di tentare ogni mezzo a far evadere 
dalla corte la duchczza Margherita e il piccolo 
vostro Ladislao... 

Carlo. Io pavenloehe pertroppo zelo Baldovino 
da Buda abbia destati i sospetti dei consiglieri 
di Giovanna , prima che la mia sposa e il mio 
figlio siensi tratti in salvo presso di noi. E 
guai, se instigata da una scaltra politica , la 
Regina li trattiene per ostaggi... (j6) 

Frane. Comincio a dividere con voi i giusti 
vostri timori. Colef che, aflìaccbita dalle^mob 
lezze di una reggia fastosa , ha chiuso 1’animo 
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a’ più .elevati sentimenti... colei che a ciglio 
asciutto vide un di le regie sue sale macchiate 
di sangue... 

Carlo. Duca d’Andria, non proseguite? Abbia 
misura il disfogo di un rancore velenoso... e 
non v’acciechi così da farvi eco insensata 
delle basse calunnie del volgo, de’ nemici 

' della reale mia zia... y . . 

Frane. Presto m’attendo a vedervi ravveduto 
dal cieco affetto che voi ancora portate a 
Giovanna di Provenza. Ella è tal donna che 
d’ogni arte, d’ogni mezzo si varrà al cospetto 
del pericolo, e purché salvi sé' stessa, nessun 
pensiero si darà dell’onta o del danno degli 
incauti che tuttavia prestano fede alle sue 
mentite virtù ( odesi romore di fuori). 

Carlo. Silenzio!... odesi sul ponte uno scalpitar 
di cavalli... 

Frane. ( va al verone ) I vostri scudieri , una 
lettiga .. 

Carlo. ( con afelio) Avrebbe il Cielo esauditi 
i miei più fervidi voti?... 

Frane. ( sempre dal verone ) Baldovino da 
Buda... la duchessa... il piccolo Ladislao... 

Carlo. ( con effusione ) La mia sposa ! il mio 
figlio ! ( indi con tuono significante ) Duca 
d’Andria! io esulto. Giovanna di Provenza vi 
ha data una mentita che torna assai cara al 
mio cuore. 
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SCENA V. 

Baldovino, e detti. 

Carlo. Baldovino f... ove son essi?... ( corren - ’ 
dogli incontro ) 

Bald. Ascendono le scale. 

Carlo, {con entusiasmo) Dio potente/ ti rin- 
grazio. [fra sè) Ora finalmente non più rat- 
tenuto da verun timore potrò con ardito passo 
procedere verso la meta cui anelo. Ora final- 
mente, lasciate le tortuose vie di una timida 
politica, potrò con viso aperto cercar pascolo 
alla generosa ambizione che tutta m’accende 
l’anima... 


SCENA VI. 

M argherita di Durazzo tenendo perniano 
il piccolo Ladislao , e delti. 

Alargli. ( correndogli fra le braccia) Ah Carlo 
mio ! 

Carlo. ( abbracciandoli con trasporto ) Mia 
sposa diletta'., figlio mio! 

Alargh. Tu vedi al tuo seno una crudele che 
potè abbandonare la buona nostra zia e re- 
gina, appunto nell’istante in cui più vivo ella 
sentiva il bisogno dei conforti del mio amore. 
Battaglia Voi. I. 4 
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Carlo . Io anzi benedico la fortunata audacia di 
questo fedele, che potè strapparti dal fianco 
di lei prima che facesse pesare sull’innocente 
tuo capo tutto lo sdegno che forse già a que- 
st'ora contro di me la infiamma. 

Alargli. Troppo iugiustamente , o mio Carlo, tu 
giudichi di lei... Oh credi a me! la Regina ci 
ama sempre col medesimo materno alletto... 

Carlo. Ignorerebbe ella lorse ancora?.... 

Bald. I vostri disegni già le sono noti. 

Margh. Di quali disegni parla costui? La tua 
agitazione, il tuo sguardo incerto.... .Ah 
dunque non sono malfondati imiei sospetti!... 

Carlo, {turbato) I tuoi sospetti... v 

Margh. ( interrompendolo ) Un arcano funesto 
mi nasconde la vera cagione per la quale lui 
tratta ad abbandonare la Regina... 

Carlo. Mia sposa diletta! 

Margh. Questo castello pieno di apparati dar- 
mi... le bandiere di guerra che sventolano 
sulle torri... la moltitudine de’ soldati che in- 
gombra i vicini casali e le strade che guidano 
a questa rocca... 

Bald [freddamente ) A che tenervelo più a 
lungo celato? Ormai sia tutto palese a voi 
pure, o duchessa. Carlo di Durazzo vostro 
marito è posto al comando delle schiere man- 
date da Lodovico d’Ungheria a rovesciare il 
trono di una regina colpevole. 
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Margh. Cielo! che ascolto io mai! 

Frane. Non vi sgomenti questa novella, o du- 
chessa. Voi non correrete i pencoli della 
guerra ; voi, se il vostro sposo lo consente, 
potrete rimanere in questo mio castello sotto 
la custodia di un drappello de’ nostri più lìdi 
cavalieri. 

Bald. E non appena le regie aule di Giovanna 
di Provenza saranno disgombre, verrete gui- 
data a farle splendere di nuova e più bella 
luce. 

Margh. {scuotendosi da suoi pensieri) Ed è vero 
o mio Carlo, quanto mi dicono costoro?... È 
vero che tu osasti accogliere in cuore il reo 
disegno di armarti a’ danni della nostra bene- 
fattrice e regina ?... che non li sgomentò il 
pensiero di farti duce di un’impresa che forse 
il Cielo già maledisse? 

Carlo. Acqueta, mia diletta, i tuoi spiriti agi- 
tati. ( sottovoce a Margh.) Io ho d' uopo che 
tu dissimuli , che tu pure sappia fingere di 
odiare la Regina, di bramare la sna caduta... 

Margh. Odiarla! bramare la sua caduta... 
{sottovoce a Carlo) Ah dunque tu per tradire 
con mezzi più sicuri colei che sempre ci colmò 
di amoree di benedizioni, m’ imponi le vili 
arti della menzogna ? 

Carlo {come sopra) Non avvi altra via a salvare 
ia Regina. A miglior tempo saprai tu pure... 
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Margh. Abborro queste avviluppate ambagi. 
Preveggo funesti eventi, giorni di pianto e di 
lutto. 

SCENA VII. 

Corrado, e detti. 

Corr. ( avanzandosi verso Carlo ) Un messo di 
Giovauna di Provenza recò questo foglio pel 
duca di Durazzo. 

Carlo. La Regina? A me questo piego. ( legge 
sottovoce e fra sé) « M’ è noto che i miei e 
» i vostri nemici adoperano iniquamente a 
» farvi immeritevole dell’affetto ch’io vi porto. 
» Come vostra regina e come vostra zia v’ ìm- 
» pongo di smentire queste perfide voci. Ab- 
» bandouate il castello di Tiano e le ribelli 
j» schiere in esso raccolte da un colpevole 
» proscritto; e quanto più presto potete, 
» presentatevi alla mia corte. Io compenserò 
» l’ubbidienza vostra facendovi dono dell’atto 
» legale , in forza di cui il piccolo vostro 
» Ladislao verrà chiamato a succedermi sui 
» trono di Napoli, e voi sarete in pari tempo 
» colmato de' più alti favori, e chiamato ai 
» primi onori del regno. Se di due soli giorni 
• tardate a presentarvi al mio reale cospetto, 
» immediatamente io spedirò alla corte del 
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* re Giovanni di Francia un mio legato che 
» formalmente adotti e investa dei titoli di 
» succcssor mio ed crede legittimo Luigi 
n d’Angiò, il secondogenito di quel monarca ; 
» e ne chieda per compenso i soccorsi e 
» l’alleanza ». ( Carlo rimane pensoso. Mar- 
gherita le si accosta con allo amoroso ). 

Margh. { a Carlo ) M'è conceduto vedere ciò che 
ti scrive la Regina? baciare un foglio ch’ella 
forse bagnò di alcune lagrime? 

Carlo . {fra se, dopo essere stato un breve 
istante sopra pensiero, e mentre Margherita , 
alla quale passò il foglio , lo scorre ) Incauta 
donna! E come potrò io ora dissipare il 
nembo che si è radunato sul suo capo? Come 
potrò io dar compimento a’ miei segreti dise- 
gni?... L’alleanza del re »di Francia... l’ado- 
zione del principe angioino !... Ah mie spe- 
ranze tradite!... 

Bald. {accostatosi a Carlo , e sottovoce , in 
aria significativa) E quale risposta pensate 
voi dare al messaggio di Giovanna di Pro- 
venza? 

Carlo, {dopo guardatolo con atto di stupore) 
Quella che il mio senno e la libera volontà 
mia detteranno. 

Bald. E il senno e la volontà di colui che al 
vostro fianco rappresenta la maestà del mo- 
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narca, cui vendeste a prezzo di danaro la 
vostra spada. 

Carlo. ( con fuoco') Quale audacia! 

Bald. ( proseguendo con fredda imperturbabi- 
lità , sempre in disparte) Già mi sono note 
le proposte che in questo foglio vi si fanno. 
Il messo che lo recò, e che io corruppi eoa 
larga offerta, violò il dover suo. Giovanna di 
Provenza tenta sul vostro animo le arti della 
femminile sua astuzia. Carlo di Durazzo! de- 
cidete a quale dei due partiti ch’ella vi pro- 
pone, volete appigliarvi. 

Margh. {con affetto a Carlo , mentr egli rimane 
combattuto da opposti pensieri ) Ah per 
pietà! spòso mio, ascolta la voce del Cielo 
che pel labbro della nostra zia e regina ti 
parla. Oh deh rimuovi ogni pensiero di un 
tradimento infame! ( con voce repressa) Ab- 
bandona al demone che li possedè i vili rag- 
giratori , gli sciagurati che ti trassero ad as- 
secondare i loro disegni di sangue. Oh se 
ami colei che benediceva con materna tene- 
rezza i nostri primi affetti, corri alle ginoc- 
chia di Giovanna, accetta il suo perdono!.... 

Carlo. ( con dolore) (^)uale straziante lotta ! 

Margh. ( con calore che crescerà) Per questa 
mano che stringo sul mio cuore , pel capo 
innocente di questo pargoletto, unico pegno 
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del nostro amore , che la Regina adora come 
figlio suo.». ( Mentre da duchessa fa per 
trarre dinanzi a Carlo il piccolo Ladislao , 
Baldovino da Buda le si accosta , le toglie di 
mano il fanciullo e lo trae seco , tenen- 
doselo vicino ). 

Bald. { freddamente) Vostro figlio ora è in 
poter mio. 

Margh . Cielo ? 

Carlo. ( con impeto ) Quale strano pensiero ! 

Margh. Quale insensata audacia! 

Bald. Adempio quanto m’ impongono gli ordini 
severi del mio monarca, (sottovoce) Accettaste 
voi di porvi a capo dell’impresa destinata ad 
invadere il' regno , e a toglierlo a Giovanna 
di Provenza? •• * 

Carlo. Io promisi... 

Bald. Giuraste... giuraste meditando nel cuore 
un tradimento. — Voi vi proponevate di ser- 
virvi delle armi che vi diede Lodovico d’Un- 
gheria, non per abbattere la nemica di que- 
sto buon re, ma pér alzare voi stesso. • 

Carlo, {lo guarda con un atto di maraviglia) 
E come immaginar potete voi?... 

Bald. ( proseguendo ) !Non vi caglia di sapere 
in qual modo mi fu rivelato il segreto che 
chiudeste nel .fondo dell’ animo. Vi basti 
sapere che in’ è nolo. Questo vostro figlio 
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rimarrà in mia mano. Esso mi sarà malleva- 
dore che voi dou oserete violare i palli che 
accettaste dal signor mio. 

Carlo. ( prorompendo ) Insensato! Me lo rendi, 
o colla stessa mia spada saprò punirti... 

Bald. { freddamente ) Se anche la mia non va- 
lesse a ribattere i vostri colpi, saprei morire 
per ubbidire al mio re, nella certezza ch’egli 
uon tarderebbe a vendicare il sangue del suo 
fedele ministro coireslerminio di coloro che 
osalo avessero di versarlo. 

Alargli. Ma per pietà, se valgono le lagrime di 
una madre... 

Bald. ( come sopra) Sono sordo a vani garriti. 

Carlo . Pensate, Baldovino, ch'io comando a 
numerose schiere... e che se trascende il 
furor mio... 

• Bald. {come sopra ) Ad un solo mio cenno le 
bande ungheresi calpesteranno nel fango le 
vostre insegne. Voi rimarrete coi vostri av- 
venturieri italiani; ma senza l’oro che Roma 
più non manderebbe, i vostri avventurieri vi 
volgeranno le spalle. 

Carlo. (Oh rabbia! oh strazio! ) 

Bald. A voi, duca, sedete a questa tavola... 

Frane, {accostandosi a Carlo , sottovoce ) Fin- 
gete: vi è forza piegarvi per ora a quanto 
ei v’ impone. 
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Carlo, guardando ora Bald. ora Frane. (A chi 
ora m’affido io? chi di essi non m’ inganna ? ) 
Frane, come sopra. ( Colla nostra scaltrezza 
noi sapremo deludere la sua pazza tracotanza). 
Carlo (scuotendosi , al duca d' Andria) Ah ben 
dite! colla uoslra scaltrezza... 


Bald. Decidete. 


Carlo, (con affettala tranquillità) Sono pronto 
( siede alla tavola ).. 

Bald. Apponete il vostro stemma a queste righe 
(spiega dinanzi a lui un 'foglio). 

Carlo, (con amarezza) Già. preparate ?~(legge) 
« A Giovanna di Provenza , Carlo duca di 
» Durazzo. — Vostro principale nemico io 
a mi chiarisco da questo momento, lasciando 
» che vi prepariate ad opporvi coll’ armi che 
» vi resteranno fedeli , a quanto per me si 
» opererà per invadere il vostro regno, ed 
» occupare il reale seggio vostro , dal quale 
» siete giudicata scaduta a punizione de’vostri 
» mancamenti ». 


Margh. ( con impelo) Oh non fia mai che il mio 
Carlo M copra di tanl'onla. Io stessa lacererò 
questo foglio... 

Bald. (sempre freddamente trattenendola) Du- 
chessa , e già dimenticaste che è in poter mio 
il vostro figlio?... 

Margh. Ah me misera!... 
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Carlo. ( dopo essere rimasto un momento sopra 
pensiero ) Ecco! ( segna il foglio). 

Bald. Va bene. — Corrado/ Parta un messo 
per Napoli. Nel più breve corso di tempo sia 
questo consegnato a Giovanna di Provenza 
( Corrado prende il foglio e parie). 

Bald. ( per partire col piccolo Ladislao per 
mano a Margherita che vorrebbe tratte- 
nerlo) Rammentate ad ogni istante a vostro 
marito ch’egli è padre di questo. fanciullo, e 
tra breve vi sarà conceduto riabbracciarlo. 
Ora esso è dato alla custodia di Baldovino da 
•Buda. 

Carlo. ( come scuotendosi , e con viso studia- 
tamente sereno) Ed io a Baldovino da Buda 
ciecameute lo confido, perocché sono certo 
che non guari andrà ch’ei stesso lo ricondurrà 
al seno del nuovo re di Napoli! ( volgendosi 
a Francesco) Duca d’Andria! ordinale che 
i segnali della levata del campo sieno dati per 
l’alba di domani. Fate che i principali uffi- 
ziali si raccolgano tosto nella gran sala d’armi 
per deliberare intorno ai movimenli*delle di- 
verse schiere [si ode un suono di trombe). 


- r 
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SCENA Vili. 

■ t 

Capitano Palamede, e detti. 

i i t . 

Pai. ( a Carlo ) Arrivano in questo momento le 
bande del conte Alberigo da Bat'biano. 

Carlo. E noi muoveremo incontro ad esse per 
accoglierle coi militari saluti. ( Esce guar- 
dando amorosamente il piccolo Ladislao , e 
salutando in atto amichevole Baldovino. Il 
duca Francesco d' Andria e il capitano Pa-, 
lamedc escono con lui. Margherita nell' uscire 
s‘ avvicina al piccolo Ladislao , e fa cenno 
di volerlo abbracciare ; Baldovino da prima 
vorrebbe respingerla , ma veduto che è sola , 
permette che lo baci ; indi ella esce ). 

SCENA IX. 

Baldovino solo , tenendo per mano 
il piccolo Ladislao. 

Ora essi tutti sono? veramente in poter mio. 
Non altra spada che quella di codesto Carlo 
di Dnrazzo farà compita la vendetta ch’io da 
tanti anni invoco! 


Digitized by Google 



ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 

Sala in Castel Nuovo con porle laterali-, e gran 
porta di prospetto. È presso all'albeggiare. 

Irene De razzo da una delle porte 
laterali , seguila da un Paggio. 

.Appena esce la Regina dall’ oratorio sotter- 
raneo per rientrare nelle sue camere, avver- 
titemene ( Paggio parte). Non ispunta ancora 
il dì, ed ella già lasciò il letto per darsi ai 
. suoi soliti atti di pietà. Oh possano le pre- 
ghiere ch’ella con tanto fervore alza al Cielo, 
confortare il suo spirito, e darle forza di 
reggere al peso delle sventure che sempre 
maggiori ogni giorno s'aggravano su di lei!... 
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SCENA • II. 

Capece, e detta. 

ì 

Cap. ( entrando dalla porta di prospetto) Bric- 
coni?... bricconissimi ! Ma state su allegri, 
che se va bene , vi tocca una festa come va ? 

( avanzandosi ). - 

Ir. Maestro Capece ?... 

Cap. Oh duchessa... 

Ir. La cagione della vostra collera? 

Cap. Eh nulla, nulla affatto!... 

Ir. Ma pure il vostro volto!... 

Cap. Il mio volto... il mio volto! sicuramente 
che certe cose non si possono mandar giù in 
tutta pace, e conservando la ciera gioviale?... 
Ma del resto , credete a me , sono giunto in 
tempo a por riparo al guaio. 

Ir. Ma spiegatevi ! 

Cap. Nient’altro che quella buona lana d’Aniello « 
s’era concertalo con quattro arcieri calabresi 
per battersela di qui , calando dalle mura col 
mezzo di una fune. Ma io , sapete, io che 
certe cose le veggo in aria , ho preso sospetto, 
e mi son messo sulle guardie... e proprio nel 
momento che quegli sciaguratacci s'avviavano 
di soppiatto e al buio per tentare il bei 
giuoco , gli ho agguantati... Oh insomma 
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basii che vi dica che ora sono affidati a buoni 
manichini , e appéna la Regina uscirà dalle 
sue camere , le saranno condotti innanzi 
acciocché ordini a quale gastigo vuole che 
sieno sottoposti... e se va, bene , li vedremo 
penzolare dai merli del bastione donde vole - 
vano quietamente calarsi pei- svignare. 

Ir. Ma che... credete voi?... 

Cap. ( interrompendola ) Eh! io credo che sia 
ormai più che necessario dare un solenne 
esempio di severità , e speguere il malcon- 
tento che comincia a serpeggiare...'. Noi che 
siamo attaccati alla Regina per affetto sincero, 
per vera pietà de’ casi suoi., noi non abbiamo 
bisogno di essere tenuti in freno dai rigori 
delle discipline; noi siamo pronti a sopportare 
qualunque più dura privazione , purché ella 

. ce lo ordini con que’suoi modi così amore- 
voli; ma la marmaglia armata, che ha l’inca- 
rico di guardare il castello , e tutta 1’ altra 
turba di scioperati venuti a chiudersi con noi, 
non si piccano certo di tanta generosità. Nei 
primi giorni' del blocco, e quando i magazzini 
erano ancora riboccanti di cànove , l’entu- 
siasmo si spacciava a buon mercato, e perchè 
o bene o male si aveva dj. che empire la 
paacia, tutti, a sentirli , volevano morire a 
difesa della Regina. Ma quando per le ecces- 
sive strettezze del blocco si dovette cominciare 
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a scemar le razioni , quando quel brullo male 
della fame cominciò a dar nelle còstole ai 
nostri eroi in morione di ferro arrugginito , 
oh allora tutto il coraggio puf, sfumò... tutte 
le millanterie ; tutti i boriosi proponimenti si 
dimenticarono. E adesso poi, adesso che da 
due giorni si patiscono le più dure privazioni... 

Ir. ( interrompendolo ) Ma come mai?... le 
provvisioni accumulate, nel castello quando 
ci entrammo colla Regina... 

Cap. Sono già consumale tutt* affatto , sicché 
ora non resta più nemmeno una bricciola 
di pane ammuffato , se anche lo pagassimo 
tant’oro... Bene avrebbero bastato se colla 
Regina si chiudevano nella rocca le sole per- 
sone delia sua casa , e gli uomini d’arme che 
dovevano difenderla: ma ella, poverina, che 
è tanto buona , non seppe impedire che vi 
entrassero tutti coloro i quali, per la paura 
delle persecuzioni del signor duca , cercarono 
asilo presso la di lei persona ; sicché , capite 
bene, le vettovaglie che potevano servire per 
qualche mese, in capo a poche settimane fu- 
rono smaltite da tanti disutilacci mangiapane. 
I soldati obbligati alle fatiche del servizio su 

. per le mura, alle feritoie e alle bertesche, 
sebbene iìnora o bene o male abbian tenuto 
saldo, eccitali dalie esortazioni della Regina, 
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cominciano ora a far il bell' umore , a mor- 
morare, ad ammutinarsi, e dicono anche ad 
alta voce che e’ sono stufi! di non aver altro 
a mangiare che erbaggi colti in acqua e sale, 
e pelli bollite. 

Ir. Cielo clemente? e già siamo addotti a tali 
estremi? 

Cap. Vi compatisco se già noi sapete , perchè 
ho fatto tanto io onde la Regina ignorasse il 
vero stato delle cose... sempre colla speranza 
che un dì o 1* altro , o l’altro... Io, vedete , 
signora duchessa, io pure sono di coloro i 
quali il giorno in cui dovemmo tutti fuggire 
alla rinfusa da castel Capuano per appiattarci 
come tanti scoiattoli ìd queste brutte catapec 
chie , promisero di dividere colla Regina tutti 
i malanni che l’avrebbero colpita... Ma se im- 
maginava che la storia doveva durar così a 
lungo. .. 

Ir. ( con serietà interrompendolo ) Maestro Ca- 
pece, sareste forse pentito di aver dato prova 
della fedeltà vostra ?... 

Cap. ( interrompendola ) Ah peutito eh! pentito 
. io! Il Cielo ine ne guardi. Però, al vedermi 
qui, in mezzo a tanta miseria, tutto per ca- 
gione di quel birbo ingrataccio di quel duca 
traditore ipocrita... (Jf ! strabilio poi a pensare 
come tanto a lungo indugi il principe Ottone 
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a venir alle mani col Durazzo, dopo che ebbe 
ripetuti avvisi dell’orribile stato in che ci 
troviamo... Per la barba del gran Zotone, che 
se fossi io ne’ di lui panni ,- avrei già a que- 
st’ora dato dentro a capo basso, e mi sarei 
fatto martellare come un tamburo io e la mia 
gente ; ma una battaglia affé di Dio che avrei 
voluto darla a tutti i costi... 

Ir. ( con ansietà ) Ma... e voi credete, maestro 
Capece, che ove il principe Ottone?,.. 

Cap. Certamente che se egli avesse saputo dare 
una buona lavata di capo al nemico, le no- 
stre sorti si sarebbero mutale affatto... Risto- 
rati di sussidii, d’armi, e di provvisioni, noi 
avremmo potuto sostenere per altri giorni i 
rigori del blocco... e intanto era dato il tempo 
di giugnere alle galee proveuzali che deve 
guidarci il bravo conte di Caserta, mandato 
al re di Francia dalla Regina... 

SCENA III. 

Un Paggio , e detti. 

Pagg. {frettoloso) Principessa/ 

Ir. ( volgendosi ) Qual uuovo caso? 

Pagg. Sono corso a darvi avviso che la duchessa 

. Margherita trovasi nel castello , e chiede 
di voi. - ' 

ir. Come mai?... ella?... • 

Battaglia P'ol. I. 5 
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Cao. La duchessa Margherita! 

Pagg. Ottenne di corrompere le guardie del 
fossato , e, seguita da un’ ancella e da un 
solo paggio, penetrò nella rocca un momento 
fa dalla porta della piccola torre di libeccio. 
Si fece condurre nella galleria terrena, d’onde 
m’impose di correre ad annunziare a voi la 
sua venuta, ordinando però che per ora fosse 
tenuta occulta alla Regina. Ella dice d’avere 
a comunicarvi tali cose che moltissimo v’ im- 
porterà udire... 

Ir. Guidatela tosto nelle mie camere; io mi vi 
reco all’ istante (il paggio parie). Quale pen- 
siero può averla consigliala a tornare fra noi, 
a confidarsi in nostre mani?... 

Cap. Eh! chi sa ch’ella non sia venuta con 
qualche proposta a nome del marito! Forse 
anche mandata con qualche insidiosa pro- 
messa... colla mira di tenderci qualche tra- 
bocchetto .. 

Ir. Oh non s’attenti trarre nell'inganno la mi- 
sera Regina , come ebbe cuore di abbando- 
narla nel primo dì della sventura! 

Cap. A dire quel che sento, io non mi fido nè 
punto nè poco, non già della duchessa, che 
ella, poverina, è buona come lo zuccaro, ma 
di quel furbaccio di suo marito... Eh colui,, 
colui!... è un tal galeotto che c.on d$lle belle, 
smorti#, con delle ciance bugiarde!... 
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SCENA IV. 

Altro Paggio dalle stanze della Regina , 
e detti. 

JPagg. ( annunziando ) La Regina {parte). 

Ir. Ella stessa!... Maestro Capece, io vo a rice- 
vere la duchessa. 

Cap. Ed io rimango per udire se la Regina ha 
ordini da danni. 

Ir. Abbiate cura, ve ne scongiuro, abbiate cura 
a non lasciarvi sfuggir paiola che accenni la 
terribile nostra situazione. 

Cap. Ma vi pare?...' 

Ir. Fate di tenerla confortata. 

Cap. Eh non temete, no, ch’ella manchi di 
coraggio. Se c’ è cosa che ancor mi consoli e 
tenga ancora accesa la mia venerazione e il 
* mio affetto per lei , gli è appunto il vederla 
sì intrepida e ferma in mezzo ai tanti guai che 
da tutte le parti la tempestano {Irene parte). 

SCENA V- 

Giovanna , Teolinda, Donne del seguito. Dietro 
alcuni passi Aniello paggio fra le guardie. 

Giov. {ad Aniello, avanzandosi) Mi si dice che 
tentaste di calarvi stanotte dalle mura del 
castello, per la speranza che, offerendovi al 
duca di Durazzo , egli , in premio d’ avermi 
abbandonata, vi accogliesse tra’ suoi paggi... 
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An. Regina !... 

Giov. { interrompendolo con dignità) E non vi. 
duole di aver mostrato sì poco affetto alla mia 
persona?... e non temete il castigo?... 

An. Ma io, Regina, di tutto cuore avrei conti- 
nuato a prestarvi i miei piccoli servigi... 

Giov. ( come sopra ) Se continuavano i giorni di 
feste e i sollazzi che sole poche settimane fa 
rallegravano la mia corte... 

Cap. ( interrompendolo ) Ma ora che l’orizzonte 
s’è tutto coperto di nubi... 

Giov. { interrompendolo con serietà) Quanti 
sono gli arcieri coi quali egli aveva concertato 
di disertare questa notte? 

Cap. Quattro... i peggiori mariuoli... 

An. { interrompendolo ) Ma tutti supplichiamo... 

Giov. {interrompendolo ) Basta così: maestro 
Capece , ordinate che subitamente vengano 
levati i ceppi a questi miserabili. 

Cap. {con atto di meraviglia ) Levati i ceppi? 

Giov. E sieno fatti uscire dal castello : essi 
sono indegni di difendere la loro Regina! 

Cap. Ma se invece... 

Giov. {interrompendolo) Eseguite! 

Cap. Se assolutamente... 

Giov. {lo interrompe con un’occhiata severa) 
Eseguite. 

Cap. Non però senza avervi detto prima che 
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sarebbe stalo meglio assai ordinare che per 
dare buon esempio, quel furfante e i suoi 
quattro compagni fossero... 

Giov. ( interrompendolo ) Capece - , non aggiun- 
gete parola. 

Cap. (s’ inchina profondamente , indi nell' uscire, 
seguito da Aniello fra le guardie , dice fra 
sè ) E sempre troppo buona! Uf! Piaccia al 
Cielo che una volta o l’altra ciò non sia pel 
suo peggio! (parte). 

SCENA VI. 

Giovanna, Teolinda, e Donne , 
indi Irene e Margherita. 

Giov. Or eccomi tutta per voi sole, mie care 
e fedeli! Guardatemi in viso.... osservate il 
*ìnio sguardo. — Non v’ accorgete voi che 
un'insolita gioia mi conforta? 

Teol. Quanto ci è caro udirlo dal vostro labbro 
medesimo... 

Giov. Oh si , sì ; egli ha in cuore tanto e sì vivo 
affetto per la sua moglie e regina, che tosta- 
mente avrà esauditi i nostri voti... 

Teol. E voi credete ch’egli siasi già misurato in 
campo colle genti del Durazzo... 

Giov. ( interrompendola con fuoco ) E le abbia 
rotte colla preponderanza del suo valore... 
perocché chi combatte per salvare i suoi più 
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cari dall’estremo della sventura, quegli lia 
Dio con sè, quegli è terribile sul campo 
come l’angelo delle stragi. 

Teol. Ma le schiere del Durazzo, numerose, 
imbaldanzite dalle rapide loro vittorie e dalle 
pronte e facili conquiste... 

Giov. Le schiere del Durazzo non sono eccitate 
che da vili promesse di compensi, e le loro 
# spade prezzolate si saranno spezzate come 
canne incontro alle spade dei fedeli guerrieri 
di Ottone. Oh sì, sì; il mio sposo avrà vinto; 
avrà prostrata la vile e colpevole audacia del 
nostro nemico. ( con esaltazione che crescerà 
a gradi) Spalancate, spalancate, o mie care, 
quelle finestre; spingete lontano il vostro 
sguardo. Cominciano ora a spargersi i primi 
chiarori del mattino; l’aria tiepida e olezzante, 
il cielo tutto sereno pare preludano con ima 
soave armonia alla lieta novella. — Noi ve- 
dremo da lungi sventolare le nostre vittoriose 
bandiere... udiremo i suoni de’ militari stru- 
menti . . . 

Teol. [da sè) Cielo, cielo! la sua mente affie- 
volita da lunghe veglie si conturba... 

Giov. ( come vaneggiando ) Cingetemi, cinge- 
temi tutte, ed ascoltatemi, o mie fedeli. Voi 
ben gravi patimenti sopportaste per l’amore 
della vostra Regina, ma ora... ora avranno 
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fino. Oli ! usciremo da queste cupe saie : 
torneremo nelle nostre splendide aule a fe- 
steggiare con lieti, canti e danze la ricuperata 
libertà; ed io in mezzo a voi, in mezzo ai 
miei prodi, e con al fianco il valoroso che 
m’avrà difesa e salvata, io potrò vedermi 
adorna la fronte del reai serto, pollò ancora 
spaziare lo sguardo sovrano sulla folla de’cor- 
tigiani e de’ baroni che accorreranno a farmi 
omaggio, a supplicarmi del loro perdono.... 
ed io a lutti... a tutti perdonerò.. Udirò, 
esultando, i lieti evviva, gli alti festosi cla- 
mori del popolo che mi saluterà, che bene- 
dirà il mio nome... ( ammutolisce d'improv- 
viso come colpita da un pensiero) Il popolo? 
Oh il popolo una volta mi acclamava , mi sa- 
lutava con voci cortesi... ma ora mi ha abban- 
donata... mi ha colmata d’ingiurie... ha pro- 
ferito d mio nome con feroci grida di morte. 

Teol. Oh Regina! deh! noi ve ne supplichia- 
mo, non abbandonatevi a questi sciagurati 
pensieri... 

Giov. ( proseguendo senza udirla, con voce 
repressa , che poco a poco si farà più alla 
e concitata) Io aveva nella mia corte un 
prode e leale cavaliero ( mentre la Regina 
proferisce queste parole , entrano Irene e la 
duchessa Margherita , la quale ad un cenno 
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d Irene si sofferma nel fondo della scena , 
mostrando di prestare attento orecchio a 
quanto dice Giovanna). 

Giov. Io lo amava come un figlio, lo colmava 
ad ogni istante di onori. Egli era il più po- 
tente de’ signori del mio regno... egli era l’or- 
namenlo più splendido del mio trono... Ora 
costui s’armò a’ danni della sua benefattrice 
e regina... tentò di strapparle di mano lo 
scettro, a farla misera, abbietta!... Ah Carlo, 
Carlo ingrato! tu hai straziato il mio cuore 
con parricide mani, tu hai meritato ch’io 
invochi sul tuo capo la maledizione del cielo .. 
( la duchessa Margherita , raccapricciata 
all'udire queste ultime parole , la interrompe 
con un grido ). 

Giov. ( rimane come colpita da questo grido , 
indi ì dopo un momento di silenzio) Qual 
grido ! ( come non osasse guardarsi dattorno) 
Qual voce?... chi osa interrompere lo sfogo 
del mio giusto dolore? chi è l’audace?... 

Ir. ( che si è avanzata e fattasi a lei vicina) 
Regina! 

Giov. Oh tu, Irene!... tu pure udisti?... una 
voce, una voce che mi rimembra... 

Ir. Margherita, la mia sorella d’amore, la 
nipote vostra. 

Giov. ( interrompendolo con nobile disdegno) 
La moglie del duca di Durazzo... 
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Ir. Colei che voi tante volte chiamaste col nome 
di figlia... 

Giov. E che nei giorni della sventura mi abban- 
donava per andar a dividere la gioia del cru- 
dele che ora calpesta il mio trono, che esulta 
d’ avermi fatta sì misera! 

Ir. Ricordate, o Regina , ch'ella ci diè promessa 
di far ritorno a noi .. 

Giov. II giorno in cui fosse ricolma la misura 
de’ nostri mali. Ma questa crudele gioia le 
sarà negata .. Ora... 

Margh. ( che le si è avvicinata , piega un gi- 
nocchio a lei dinanzi') Ora ella volle accor- 
rere a’vostri piedi per adempire la sua pro- 
messa... • 

Giov. { con alta sorpresa ) Ella medesima?... 
{pausa ) Vuole forse la duchessa di Durazzo 
che io sospetti che già sono sì miserala me- 
ritare la sua pietà? ••• 

Margh. {convivo affetto ) Ah Regina! datemi 
questa mano che tante volte baciai nella pieua 
della gioia , e concedetemi che ora la bagui 
delle mie lagrime. 

Giov. Cielo eterno! sarebbe mai?... Oh parla , 
parla! .. sciogli l’orribile dubbio che mi ba- 
lenò nel pensiero... Dimmi : quali novelle tu mi 
rechi dal campo del principe di Brunswik? 

Margh. {esitando) Ottone il vostro sposo... 
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Giov. ( interrompendolo con fuoco') Ebbene?... 
ebbene?... Già offerse battaglia al nemico? 
e : à lo ha affrontato? 

Margh. E valorosamente e disperatamente pu- 
gnò... 

Giov. E la vittoria ?... 

Margh. ( esitando e con voce tremante) Favoli 
le armi di Carlo di Durazzo ( quadro e pausa). 

SCENA VII. 

C a pece, e detti. 

Cap. ( avanzandosi ) Regina, al ponte levatojo 
del castello si presentarono ora due inviati 
del duca di Durazzo, e chiedono di essere 
immantinente addotti al cospetto vostro. Di- 
cono di avere a comunicarvi un importante 
. ’ 
messaggio. 

Giov. E sono essi ? 

Cap Francesco del Balzo duca d'Andria, e 
Baldovino da Buda. 

Giov. ( fra sè) Il vile che diede nel regno il 
primo esempio di un’infame ribellione... t 
con lui il promotore, l’artefice di tutti i mali . 
che ora mi affliggono! ( con dignità , e ri- 
composta) Maestro Capece, introduceteli. 

Cap. Viene in loro compagnia il gran protono- 
tario , di ritorno dal campo del principe 4 
Ottone. 

Giov. Ed egli pure entri ( Capece parte). 
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SCENA Vili. 

Giovanna, e Margherita. 

Giov. ( volgendosi di nuovo alla duchessa con. 
emozione che farà studio di reprimere) Mia 
buona Margherita ! io debbo ringraziarti per- 
chè almeno non dimenticasti di recarti a 
rivedere la tua regina e zia ! Vorrei eziandio 
dipingerti i gravi patimenti e gli affannosi 
pensieri che mi travagliarono da quel giorno 
funesto... Ma poiché veggo te pure in sem- 
bianza d’afflitta , col viso coperto di pallore .. 

Margh. Oh voi non sapete quanto anch’io sono 
disgraziata !... 

Giov. Tu pure!... sebbene attorniata dall'esul- 
tanza di ripetute vittorie, assordata dalle ac- 
clamazioni di un popolo lieto del mutato 
dominio... 

Margh. Avvi grida festose che giugner possono 
al cuore di una madre infelice?... Il mio pic- 
colo Ladislao ... 

Giov. ( interrompendola ) Oh! rammento ora 
che mi fu narralo con quale scaltro e crudele 
artifizio te lo strappassero dal seno. Acerba- 
mente m’afflisse, e tu mel credi, vedere su te 
caduto il primo castigo de’ falli non tuoi. Ma 
il Cielo veglia a difesa degli innocenti; e noi 
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iu questo pensiero ci conforteremo. Or va , 
ritirati, o mia cara; la tua presenza mi tor- 
rebbe di ricevere col sereno e fermo aspetto 
che si conviene il messaggio del duca di 
Du razzo ( Margherita entra nelle camere 
della Regina ). 

SCENA IX. 

Francesco duca d'Andria , Baldovino da Buda, 
che rimarrà nel fondo della scena fino al 
momento che s’indicherà , Ugo Sanseverino , 
introdotti da maestro Capkce. 

Frane. ( avanzandosi ed inchinandosi ) Regina f 

Giov. ( con dignità austera) Avanzatevi... duca 
d’Andria... ' 

Frane. ( come turbato ) Assai dorrebbemi che 
che la mia presenza rinnovar potesse in voi 
la memoria dei passati vostri giorni felici , e 
rendervi più amara la presente condizione. 

Giov. Sbandite qnesti vani timori. A Francesco 
del Balzo duca d'Andria sta il uon essere pie- 
toso con me. Esponete in brevi parole ciò che 
avete a dirmi a nome di Carlo di Durazzo... 

Ugo. ( le si avvicina , e sottovoce) Regina, 
guardatevi dalle proposte insidiose. 

Giov. ( sottovoce ) La risposta ch’io darò al 
messaggio di un ribelle, sarà degna delia 
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nipote del gran Roberto. Protonotario, siate 
presente [accenna al seguito di allontanarsi, 
indi con un gesto invita Francesco a parlare). 

Frane . Dalla fortuna delle armi fatto signore Hi 
Napoli e delle principali terre del regno, sa- 
lutato dagli omaggi de’ baroni un tempo a 
voi fedeli, Carlo di Durazzo propone a voi, 
Giovanna di Provenza , pace ed obblio d’ogni 
privata nimistà, ove acconsentiate a dare in 
mano di lui i poteri di vicario del regno, e 
con solenne atto eleggiate ad erede e suc- 
cessor vostro il piccolo Ladislao suo figlio. 

Giov. Non ignora Carlo di Durazzo, ch'io già 
trasmisi atto di adozione all’angioino Luigi, 
il figlio di re Giovanni di Francia. 

Frane. E a sua notizia l’improvvido consiglio 
cui voi porgeste troppo facile orecchio, e ar- 
dentemente brama che per l’onore e la sal- 
vezza vostra revochiate... 

Giov. ( freddamente interrompendolo) Chiede 
Carlo di Durazzo ch’io macchii il mio nome 
con uno spergiuro?... 

Ugo. ( con fuoco) Oh non fia mai! 

Giov. Protonotario, contenetevi. 

Ugo. Rammentate, Regina, il più santo dover 
vostro... 

Frane. Ed anzi tutto rammentate che misuratosi 
in battaglia colle nostre schiere... 


Digitized by Google 



*j8 GIOVANNA PRIMA. 

Giov. ( interrompendolo ) il duca di Brunswick 
ebbe la peggiore vide i suoi prodi dispersi iu 
campo da una mal augurata vittoria de’raiei 
nemici... 

Frane. È a voi tolto ogni mezzo di ristorare 
la vostra fortuna... 

Giov. Perchè in un primo scontro il prode mio 
sposo toccò una scoufitta, non può dirsi che 
già sia decretata la nostra estrema caduta. 
Dio si piace spesso suscitare rafflilto che in 
lui confida , e prostrare il superbo che lo 
provoca col cieco suo orgoglio. 

BalU. ( avanzandosi dal fondo della scena ) E 
non per altra ragione Dio umiliò nella polvere 
la fronte del temerario campione armatosi a 
difesa di una causa disgraziata. 

Giov. Cielo ! 

Bald. ( continuando con imperturbata fred- 
dezza ) Colpito dalla spada di Carlo di Du- 
razzo, Ottone di Brunswisk, il prode vostro 
sposo, cadde trafitto nella mischia... Vedete 
questa sciarpa ! essa è macchiala del sangue 
che l’iufelicè guerriero indarno versava per 
voi... Sul punto di dare l’ estremo fiato, egli 
con voce fievole supplicava che a voi fosse 
recata j ed ora io la depongo nelle vostre 
mani quale seguo manifesto che l’ira del 
Cielo che vi persegue, non è ancora placata. 
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Giovanna con emozione prende la sciarpa , la 
contempla in silenzio e come tutta assorta 
nel suo dolore , poi la bacia. Indi dopo 
breve silenzio fa forza a ricomporsi . . 
Frane. Ora , se comprendete il bisogno di tno- 
- strarvi saggia nella sventura, come già sapeste 
mostrarvi grande e temuta nella potenza e 
nella gloria, accettate la generosa proferla 
che per mezzo mio vi fa il vincitore dei vo- 
stro ultimo campione. • V* > ' ' - 

Giov. ( con voce spenta ) Ed ove io rifiutassi? 
Frane. ( esitando ) Ove rifiutaste... ' 
tìald. ( con risoluzione) Ove rifiutaste, Lodovico 
d’Ungheria, il fratello di quell’ Andrea che 
per mani assassine periva in Aversa , decide- 
rebbe della vostra sorte. 

Giov. ( con tuono concitato) Basta così... avete 
esposto il vòstro messaggio, o signori. V’ im- 
pongo di non aggiugnere una sola parola. 
Frane. Quando né sia conceduto dimandarvi 
se decidete... 

Giov. ( dopo una pausa , indi con atto che 
esprima una risoluzione presa) Decido per 
ora che Carlo di Durazzo venga egli stesso al 
cospetto mio ad udire quanto vorrò risponderà 
alla sua proposta. Intanto gli sia significalo 
' che ben comprendo com’egli operasse ad 
aprirmi ai piedi un abisso non per altro che 
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per darsi poi il vanto di rilrarmene. Poiché 
veggo che l’ inesorabil sorte si è gravata con 
tutti i suoi rigori sul mio capo, farò,... farò 
d’ indurmi ad accettare il generoso suo atto. 
Duca d’Andria, e voi, Baldovino da Buda-, 
avete udita la mia risposta ( Francesco del 
Balzo , e Baldovino partono ). 

SCENA X. 

Giovanna, e Ugo Sansbverino. 

Giov. ( dopo breve pausa , poi come scuoten- 
dosi da gravi pensieri , e volgendosi alle sue 
donne) Ebbene! udiste, o mie fedeli, udiste 
quanti orribili casi mi colpirono ad un tratto?... 
Vedete da quale altezza fu di un sol colpo 
balzata la misera vostra Regina? 

Ugo. (si avanza in contegno severo , e piegato 
un ginocchio dinanzi a Giovanna , si toglie 
dal collo un medaglione pendente ad una 
catenella d’oro ) Regina , permettete eh' io 
mi spogli di quest’insegna della mia carica , 
e la deponga a’ vostri piedi. 

Giov. (con allo di maraviglia) E perchè mai ?... 
Voi , il più fedele , il più devoto de’ miei con- 
siglieri e ministri ? 

Ugo. Il vecchio Ugo Sanseverino ricusa pre- 
stare i suoi omaggi e i suoi servigi a chi si 
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propone comperare la propria salvezza a 
prezzo di uno spergiuro !... 

Giov. ( con un sorriso di compiacenza , indi 
severamente) Non è già grave abbastanza la 
sventura che pesa sul mio capo?... 

Ugo. Oh perchè il Cielo non vi dà la forza di 
sopportarla con virile coraggio! 

Giov. Protonotario, aspettate a giudicare Gio- 
vanna di Provenza!... Non accetto la rinunzia 
della vostra carica. Alzatevi, ubbidite: velo 
impongo! [parte , e con lei tutti). 
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ATTO QUARTO. 


SCENA PRIMA. 

Grande sala in Castel-Nuovo , con porle 

laterali e di prospetto. 

* 

Càpkce, entrando da una delle porle laterali, 
seguito da alcuni Servi , indi un Paggio. 

^^ua , qua, figliuoli, e da bravi! 11 grande 
ricevimento debb’ essere allo scoccare del 
mezzodì; fa dunque mestieri che ci spicciamo 
onde l’addobbo sia terminato per l’ora precisa. 
( i servi recano scranne , arazzi , ec. — 
Capece ajula egli pure a mettere in ordine 
la sala ) A meraviglia! lasciate pure che gli 
stemmi della casa della Regina dieno alla 
vista. Se quel garbatissimo signor duca non 
è uno sfrontato di nuovo conio , al vederseli 
proprio in faccia chinerà un pochino lo 
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sguardo... (s’oa'e di fuori un romor di gente ) 
Ma che diamine di romore si fa la fuori?... 

Pagg. (entra ed annunzia ) Il duca d’Andria 
(parte). 

SCENA II. 

Francesco dbl Balzo , cui vengono in seguito 
A niello paggio , e due Servi che si fermano 
nel fondo , e delti. 

Cap. Entri, entri pure, signor duca, con tutta 
libertà. Già questa mattina è conceduto ad 
ognuno andare e venire per le sale e per le 
gallerie del castello, come meglio pare e piace. 
È tolta ogni etichetta, e dal momento che fu 
levato il blocco j la gioja ha dato al capo a 
tutti , sicché ini sembra che Castel-Nuovo 
siasi mutato in una gran casa di matti. 

Frane, (ad Aniello ) Dunque scendete, e intro- 
ducete la nostra geute colle provvisioni recate 
d’ordine del duca signor nostro, e fate che 
vengano distribuite in tutti i quartieri. 

Cap. Anche il signor duca ci manda roba? (si 
accosta ad una fi nostra donde guarda nei 
cortili) Bagatelle! gran corbe di frutta , gran 
canestri di confetti, ed ogni più eletta grazia 
di Dio. Eh, eh ! quest’oggi vuol proprio essere 
una baldoria (Aniello , dopo che il duca 
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d Andria gli ha detto sottovoce alcune pa- 
ròle , va per esci re). 

Cap. ( 'rimovendosi dalla finestra) Ma chi veggo? 
Colui è Auieilo! quel bel pezzo di briccone 
che solamente j eri la Regina fe’ mettere al 
di là del fossato?... Ehi, amico? 

An. (. mentre il duca d Andria si trae in 
disparte a dare alcuni ordini ai due servi ) 
Maestro Capece, vi do il buon dì. 

Cap. Ed io pure , messer Auieilo... Ma , di 
grazia , dite un po’ ; questo berretto con 
piume , questo mantello , questi calzoni a 
liste bianche e verdi... 

An. I colori deireccellenlissiino duca d’Andria , 
che qui vedete. 

Cap. Ah, ah! E vi siete già arruolalo... 

An. Al servizio dell’ illustre sua casa in qualità 
di -scudiero. 

Cap. Non avete voluto perder tempo, eh! 

An. Sì certo: e se le cose si mettono oggi come 
ognuno spera, farò un passo un tantino più 
in su , e chi sa che tra pochi dì non mi 
' vediate impiegalo... 

Cap. A far che ? 

An. A sostenere il lembo del manto del nuovo 
re di Napoli [parte). 

Cap. Uf ! maledettissimo! Che ti possa cascare * 
la lingua fradiccia , se non hai mentito per 
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la gola. ( tornando a sorvegliare i servi che 
attendono all' addobbo della sala ) Benone ! 
questo seggio non è de’ più magnifici; non 
s’è potuto trovar di meglio. Ma già tanto fa. 
Se, come si spera, la Regina sarà d’umore 
di salire questi umili gradini colla sua solita 
aria maestosa e fiera, questa povera scranna, 
coperta d’un pezzo di vecchio sciamilo, di- 
venterà alta al pari di qualunque trono. 

Frane . ( in disparte ai suoi servi , continuando) 
E poiché si saranno destramente dispersi 
nella folla del popolo che accorrerà a vedere 
la cavalcata del duca col suo seguito, essi, 
aH’atto ch’egli entrerà nel castello, daranno i 
segnali delle acclamazioni. Mi comprendeste? 
(i servi accennano d' aver compreso) Andate. 
( torna sul dinanzi della scena , e si avvicina 
a Capece) Maestro Capece! 

Cap. ( occupalo a sorvegliare gli apparecchi ) 
Signor duca ! 

Frane. Quali notizie della Regina?... 

Cap. Buone, buonissime.’... 

Frane. Sa ella che jeri sul tramonto arrivarono 
in vista del molo le navi provenzali? 

Cap. Non lo ignora. Il conte di Caserta si af- 
frettò a mandargliene l’avviso. Pòvero vec- 
chio ! dicono che sia così afflitto per non aver 
potuto condurre in tempo i sussidii... 
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Frane. E quando ha stabilito la Regina di rice- 
vere gl’ inviati di Provenza ? 

Cap. Stamattina, giust’ in punto nel momento 
che monsignore il duca la onorerà della sua 
presenza. 

Frane . Si dice che in questa notte ella s'intrat- 
tenue lunga pezza in gravi discorsi col gran 
protouotario... 

Cap. Questa notte?... sarà... Ma io credo che 
questa notte ella avrà dormito saporitamente, 
sebbene per verità siasi fatto pel castello un 
romore che pareva l’inferno... o per meglio 
dire il paradiso, perchè fu un continuo av- 
vicendarsi di suoni, di canti, di schiamazzi, 
di evviva. . 

Frane. Di evviva? E a chi? - 

Cap. Oh bella! Alla Regina, s’intende. 

Frane. Si tiene dunque per certo ch’ella abbia 
ad uscire quanto prima da queste solitarie 
stanze, e far ritorno nelle sale reali di Castel 
Capuano. 

Cap. Già! già! si tiene per certo (fra, sé) , 
perchè si spera che quel caro signor duca 
saprà mostrarsi galantuomo per intero e non 
per metà. 

Frane. E si crede qui dalla gente della Regina, 
ch’ella accetterà le proposte che jeri le ven- 
nero fatte... 
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Cap. E quanto alle proposte... non saprei... Ta- 
ratalo di iutendersela alla meglio. Certo è 
che se dovessi darle io un consiglio... 

Frane. E che cosa le consigliereste voi? 

Cap. ( dopo una pausa) Le direi all’orecchio 
che in qualunque caso della vita , piuttosto 
che commettere una viltà, chi ha una briciola 
di cuore come intendo io, s’assoggetta a di- 
ventare l’ultimo pitocco del mondo. 

Frane. ( con dispetto ) Basta così : maestro 

Capece , andate a dar la notizia alla Regina, 
ch’io precedo di pochi istanti il duca di Du- 
razzo, e fate che si sappia pel castello, ch’io 
bramo che al suo entrare lo si saluti, e lo si 
acclami... ; 

Cap. Adempirò a tutto questo, se vorrà coman- 
darmelo la Regina... . 

Frane. ( con fuoco) Oh ella deve ignorare... 

Cap. In questo caso io... 

Frane. ( sottovoce ) Messer Capece , ora voi 
non siete che maestro degli uscieri; se, bra- 
mate l’onore di più nobile carica niella reai 
corte?... 

Cap. ( brusco ) Grazie, obbligatissimo! 

Frane. Se temete di cadere in disgrazia del 
duca di Durazzo... • - 

Cap. Temerei di cadere in disgrazia di Gio- 
vanna di Provenza... 


Digitized by Google 



GIOVANNA PRIMA. 


88 

Frane. Appunto quest’oggi ella farà partecipe 
suo nipote del reale potere... 

Cap. {con significazione) Signor duca, il giorno 
in cui sarò accertato che la nipote del gran 
Roberto s’è posta sotto a’ piedi la sua dignità, 
e s’è legala da se stessa le inani... quel giorno 
do un bell’addio alla corte ed al mondo; mi 
lascio crescere la barba, e vo a chiudermi in 
un chiostro {parte). 

0 

SCENA III. 

Francesco solo . 

Stolti! fate pur pompa di questa vostra pazza 
magnanimità. Correte pur dietro a questo 
fantasma del dovere e dell’onore che vi si 
dilegua dinanzi, e vi lascia colle beffe. La 
virtù che millantate, non varrà mai a trarvi 
dal fango in cui da voi stessi vi condannate a 
strisciare! — Oh si facciano pure a brani le 
reali insegne di che con tanto fasto si cinse 
finora questa superba! Anch’io saprò racco- 
glierne a tempo qualche lembo che valga ad 
adornare il mio ducale berretto. Questo Carlo 
di Durazzo ottenga pure di stringere lo scettro 
che Giovanna di Provenza si sarà lasciato 
cadere dall’imbelle sua mano. Non tarderà 
Sid essere agitata la face della gelosia c della 
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discordia ! e rinfocolato dalla vergogna si 
ridesterà l’orgoglio di quest’altera nipote del 
gran Roberto. Nel conflitto che insorgerà fra i 
due opposti voleri, aizzati con sagace astuzia, 
noi non dimenticheremo, che per gli spiriti 
audaci non souo mai senza frutto gli orrori 
dei civili dissidii. Esce la Regina dalle sue 
camere; ritiriamoci [parte). ' 

SCENA IV. 

Giovanna vestila a bruno , Margherita, 
Irene e Capece, il quale rimane indietro 
osservando gli atti della Regina, e mostrando 
di prestar viva attenzione alle parole di lei. 

Ir. Io temo che voi , o Regina , siate mollo più 
agitata di quanto all’ aspetto vorreste parere. 

Giov. Oh no, no, mia cara! Il mio spirito è 
affatto tranquillo. E come potrei io non essere 
lieta al vedere che finalmente avranno fine i 
tanti guai che finora ci afflissero? come potrei 
non essere lieta, poiché col sorgere di questo 
bel giorno ricomincieranno le nostre gioie, e 
la pace sta per essere ridonata al regno? 

Ir. Ma le vostre mani tremanti, il pallore della 
vostra fronte... L’ intera notte voi vegliaste 
pregando e gemendo in silenzio... 
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Giov. Una misera ingannata , che credeva rive- 
dere il suo sposo dopo lunga lontananza , 
riabbracciarlo nella gioia del trionfo , ed ode 
dirsi invece che il suo sposo è spento, come 
può mai non piangere e pregare?... Ma con- 
fortatevi, mie care; da breve istante si è ac- 
quetato il mio dolore... Ora sono serena , 
affatto serena , e voglio ricevere il degno 
nostro nipote , il prode duca di Durazzo , 
con viso sorridente, e tendergli a baciare la 
mia mano arnica... 

Margh. Dio benedica il vostro virtuoso pro- 
posito, o mia buona zia... e possa il perdono 
che state per accordare al marito mio essere 
pegno de’ giorni di pace e .di amore- che a 
voi, alle vostre fedeli e al vostro popolo state 
per accordare con un generoso sacrifizio i 

Giov, Un generoso sacrifizio tu lo chiami , o 
Margherita? Oh io non vo’ darmi sì gran 
vanto. Quegli che poteva svellermi dal capo 
la corona per cingerne la vittoriosa sua fronte, 
e gittare ine nel buio di un carcere, o sep- 
pellire nel silenzio di un chiostro, quegli è 
generoso che mi lascia ancora una parte del 
potere che i miei grand’avi infatto mi tra- 
mandarono... Vero è bensì che mi s’impone 
uno spergiuro, che mi s’intima un’infamia, 
che mi si prega di gettare io stessa una vile 
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macchia sul mio nome ( reprimendosi ). Ma , 
e chi, chi oserebbe negate al vincitore il di- 
ritto di apporre alto prezzo alle grazie che 
nella pietà sua ei si piega ad accordare al 
vinto ? 

Margh. Voglia Dio che le parole che or profe- 
rite , sorgano dal cuore, e che spento ogni 
rancore , ogni odio... 

Giov. ( interrompendola ) Odio?... rancore?... E 
come puoi tu credere?... quale cagione di 
questi tuoi sospetti?.» Tu temi forse che ove 
io ricusassi di accettare le proposte di tuo 
marito, tu saresti costretta ad abbandonarmi 
un’altra volta ?... 

Margh. Tolgalo il Cielo ! • 

Giov. Anche se coutinuassero i giorni de* miei 
patimenti ? 

Margh. Ho qui scolpita la solenne promessa 
che vi feci... 1 

Giov. Non più , mia cara , non più per ora 
( passeggia , e affettando aria sbadata , guarda 
gli addobbi della sala ; Capece segue atten- 
tamente coll'occhio ogni movimento di lei ). 
Veggo che accuratamente furono eseguiti gli 
ordini miei... Buon Capece... ve ne ringrazio. 

Cap. Regina... ( accostandosele con aria affet- 
tuosa) 
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Giov. Quegli stemmi , quelle regie insegne fu- 
rono con savio discernimento collocate... 

Cap. Pare anche all’Altezza Vostra... 

Giov. Oh lasciate che io le contempli, che 
torni a godere di queste pompe... 

Cap. ( con fuoco ) Noi tutti che abbiamo giu- 
rato di esservi fedeli nella prospera e nell’av- 
versa fortuna , supplichiamo il Cielo che 
confonda la mente di chi vorrebbe vedervi 
umiliata e indegna degli alti omaggi a voi 
dovuti, e che fulmini le sue maledizioni sui 
vili che si prostrano ad adorare gl’ idoli alzati 
dal tradimento e dall’inganno. 

Voci di fuori. Viva! viva! 

Giov. ( dopo una sospensione ) Queste grida, 
queste acclamazioni... che significano?... 

Voci più alte. Viva il prode, il generoso Carlo ! 

Altre voci più alte. Viva il duca di Durazzo , 
il magnifico signor nostro!,.. 

Cap. {fremendo) Ah maledetti dell’inferno! 

Giov. ( con affettata indifferenza ) Mie care , 
questi clamori .festosi m’annunziano la venuta 
del nostro nipote. ( volgendosi ) Capece , 
andate ; fate ch’ei sia introdotto: ordinate che 
entri in pari tempo il conte di Caserta coi 
due inviati provenzali. Anche il gran proto- 
notario sia presente, [si accosta alla finestra ) 
Una selva di eleganti piume ondeggia nel 
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cortile, una folla di baroni e di cavalieri 
ingombra i porticati... Margherita, il giovine 
tuo sposo apprese sotto le tende di Lodovico 
d’Ungheria come s’imiti il fasto de’ monarchi! 
Margh. Mia buona zia... 

Giov. ( interrompendola ) Veggo il vecchio conte 
di Caserta. 


SCENA V. 

Giovanna , il Conte di Caserta coi due Inviati 
provenzali y Ugo Sanseverino , Cafece , e 
Paggi. ■ 

Caserta si avanza, verso la Regina , e 
piega un ginocchio a lei dinanzi. 

Giov. Conte, i vostri guerrieri di Provenza 
giunsero appena in tempo per vedere le reli- 
quie del nostro campo di Echia, e le spoglie . 
insanguinate dell’infelice principe Oltoue! 

Cas. ( con voce commossa) Oh Regina! per 
quanto ha di più sacro un dolore , sincero , 
noi vi supplichiamo..., 

Giov. Basta così! alzatevi. Anche se la vostra 
tardanza fosse un mancamento , come non 
perdonarlo al vostro antico affetto e ai vostri 
bianchi capelli? ( agli Inviati provenzali ) Voi 
starete attenti ad udire ogni parola che io 
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vorió dire a questo duca di Durazzo che sta 
per presentarsi al mio cospetto, e le riferirete 
poi fedelmente ai miei prodi provenzali. 

Cap. ( entra , annunziando ) Il duca di Durazzo. 

Giov. ( sottovoce ad Ugo , e con molta comma - 
z ione) Gran protonotario , è giunto l' istante ! 

Ugo ( sottovoce come sopra) Dio vi vede. 

Giov. Oh possa non averlo indarno invocato; 
( si atteggia con maestà sui gradini che 
sostengono il seggio). 

1 " ’ SCENA VI. 

Carlo, e Francesco; al di là delle porte 
di prospetto vedesi il seguito del Duca. 

Carlo entra in aspetto turbato. Margherita , 
che gli si mosse incontro , gli cade fra le 
braccia. Di subito si svincolano , e Carlo , 
assumendo dignitosa , ma non altera sem- 
bianza , si avanza verso la Regina. 

Giov. ( con voce commossa da prima , ma poi 
ferma) Carlo di Durazzo, voi foste ubbidiente 
alla vostra Regina ! ( scende dai gradini : ad 
un cenno di lei ognuno si ritrae d'alquanto , 
sicché non rimangono sul dinanzi della scena 
che ella e il Durazzo ). 

Carlo. Io fui ubbidiente alla viva mia brama 

i • 
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di comporre in modo le cose di questo nostro 
regno, che alcuna mano straniera più non 
possa agitarne i destini. 

Giov. Se quando lo straniero, che agogna al 
possesso di questo mio regno, vi diede le armi 
con cui turbarlo, voi ricusavate il colpevole 
uffizio , ora non fora stato mestieri ricorrere 
ai mezzi che si vogliono a porre riparo ai 
danni da voi stesso operati. - 
Carlo. Questo severo linguaggio mi fa chiaro , 
come nella vostra sagacia non siate giunta 
per anco a comprendere le ragioni che mi 
indussero a farmi capo dell’impresa contro di 
voi ordinata dai vostri formidabili nemici. 
Giov. Fino da giovinetto voi foste educato nei 
campi, sempre foste passionato de’ perigliosi 
piaceri dell’ armi j è facile comprendere che 
non avrete potuto raffrenare la nobile brama 
di gloria che vi accendeva alla vista delle 
bandiere contro me alzate da Lodovico d’Un- 
gheria. — Io stesso, io stesso, avrete escla- 
mato , le farò sventolare sui castelli della 
* mia Regina, io stesso guiderò queste schiere 
contro di lei, e guads^gnerò un premio tale al 
mio valore, che farà tacere nell’animo mio 
ogni più grave rimorso, -r- 
Carlo . Voi siete in inganno, o Regina, alta- 
mente in inganno. Non è bisogno che io vi 
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ricordi quale e quanto efferato odio contro 
voi nutra il fratello di quell' Andrea che fu 
vostro primo marito; non è bisogno ch’io vi 
parli dei terribili disegni, di vendetta e di pu- 
nizione che colui ordiva! Lodovico d’Ungheria 
a prezzo di non scarso sangue già due volte 
percorse la strada che guida- a questo regno. 
Propone vasi di farsi condottiero egli stesso 
delle nuo.ve schiere armate a’ vostri danni, 
e benedette da un cieco fanatismo; quand* io, 
che allora militava sotto le sue insegne nel 
Friuli, veduto il nembo che su di voi s’ad- 
densava , pensai se eravi modo di renderne 
meno violento lo scoppio sul vostro capo. Ed 
ecco perchè col segreto desiderio di guidare 
a modo mio le folgori destinate a colpirvi, 
chiesi d’essere, posto io medesimo a capo 
dell’impresa. Gli eventi favorirono il mio 
disegno. Ora io sono signore di Napoli , ho il 
comando di un esercito poderoso; il prestigio 
della vittoria fa potente il mio nome nel cuore 
de’ soldati che obbediscono a’ miei cenni. Se 
prima non poteva ottenere la loro sommes- 
sione fuorché additando ad essi la via alle 
pugne , che dovevano prostrare la vostra 
invidiata grandezza; ora, guadagnato il loro 
animo con arti astute, vinti da larghe pro- 
messe e già sazi d’allori, non saprebbero 
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opporsi con atti sediziosi a quanto io osassi 
deliberar* a mio proprio favore , a favore 
de’ miei più cari... 

Giov. E per poter raccogliere questo si nobile 
frutto delle vostre glorie, voi non esitaste 
punto a colpire la vostra Regina delle più 
gravi sventure... 

Carlo. Una dura necessità m’astrinse a spingere 
la simulazione più innanzi di quanto avrei 
voluto. Il sospettoso Lodovico d’Ungheria mi 
contornò di tali ceppi , che indarno avrei 
tentato spezzare, se prima non spingeva l’in- 
ganno fino al punto di non avere più bisogno 
di adoperarlo. 

Giov. Ed ora che già fui balzata dal mio trono, 
e affranta dal dolore e dalle umiliazioni, voi 
ini tendete la mano pietosamente! 

Carlo. Io esulto, o Regina, esulto di potere 
finalmente raccogliere il frutto de’ miei au- 
daci artifizi; io disvelo con orgoglio alla mia 
Regina questa fronte, lieto che su di essa non 
potrà leggere l’abborrita parola tradimento ; 
io offro a tutela della sua grandezza , del suo 
potere, della sua regale maestà, quella spada 
ch’ella credette finora sguainala per spezzare 
i più sacri vincoli che a lei mi legano... 

Giov. ( interrompendolo con fuoco ) E siete 
pieno d’orgoglio di poter adesso compensarmi 
Batta glia Voi. I. 7 
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de’ miei generosi benefizi, e andate superbo 
di poter riaprirmi le porle di questo raslello, 
che stava per mutarsi nella mia tomba ; e a 
compenso di sì bella e generosa opera voi 
chiedete che tutto io dia a voi il poter sovrano, 
e per me non ne serbi che le vane insegne-. 
Voi volete che revochi ed annulli un atto 
solenne, e che autentichi in faccia al Cielo e 
agli uomini l’usurpazione vostra ... 

Girlo. ( conturbato ) Regina... pensate che sulle 
labbra di una mia prigioniera questo amaro 
tuono... è imprudente. 

Giov. ( con fuoco che crescerà poco a poco) Io 
penso che ormai nessun riguardo può impe- 
dire che si disfoghi la collera che m’avvampa 
in seno. 

Curio. ( con alta maraviglia ) Quale audace 
linguaggio'... 

Giov. ( proseguendo come sopra ) Oh sì , sì , 
uditemi! 11 vostro tradimento iniquo, o Du- 
razzo, mi ha divelta dalla fronte la corona, 
m’ha fatta debole, abbietta come l’ultima 
mia ancella... ma non mi ha tolto di essere 
magnanima nella sventura più di quanto noi 
fossi mai nella pienezza del potere. Voi avete 
spenti i giorni del solo uomo che poteva im- 
pormi di vivere ( Carlo fa un atto di mara- 
viglia e di dispetto) Ora più nessun essere 
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del mondo ha diritti sulla mia esistenza , e 
dal moménto ch’io sono deliberata a morire, 
voi, Carlo di Durazzo, dimettete ogui spe- 
ranza di ottenere dal mio spavento 1* infame 
sanzione ai vostri delitti. Voi non salirete i 
gradini del mio trono se non contaminato da 
un iniquo parricidio. 

Carlo. Donna incauta! Respingete voi dunque 
la mano che vorrebbe rimuovervi dal patibolo 
già per voi innalzato? 

Giov. Il patibolo per Giovanna di Provenza , il 
patibolo eretto dal tradimento e dalla ven- 
detta non è per lei che un passo verso il 
cielo! Ben ella si coprirebbe d’infamia, se 
vilmente patteggiasse coll’iniquo che si lordò 
del sangue a lei più sacro, che patteggiò 
collo straniero per dividere le sue spoglie , 
che vorrebbe imporle uno spergiuro per 
potere aggiungere all’odio anche il disprezzo 
del suo popolo. Ma no, no, non isperate la 
mia vergogna. Qui, al cospetto di voi tutti 
che udite queste mie solenni parole, ed in 
faccia al Cielo che invoco testimonio a questo 
mio atto, io, Giovanaa di Provenza, dichiaro 
che mentita ed empia sarà ogni qualunque 
pretesa che questo Carlo di Durazzo vorrà 
vantare al mio trono. 

Carlo. L’eccesso di un’ira sfrenata accieca 
questa donna colpita dalla celeste punizione... 
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Giov. ( come fuor di sè , indi con tuono ispi- 
rato) La celeste punizione pende sul tuo 
capo, o stolto, che nell’ ebbrezza di una vile 
vittoria non vedi la mano già alzata per pu- 
nirti... Va, va pure; con lunghi amari giorni 
di pentimento, di angosce, di terrori sconterai 
la folle gioja di passeggieri trionfi; traditore 
di chi ti beneficava, il tuo sangue è già vo- 
tato al tradimento. Le imprecazioni di quel 
popolo istesso che ora, stollo, ti acclama... 
il pugnale di compri assassini alzato sul tuo 
petto. . sul petto de’ tuoi figli... 

Margh. ( che all'udire le ultime parole di Gio- 
vanna le si è fatta vicina , con atti di alta 
commozione le si pone ai piedi ) Ah Regina, 
pietà di lui, di me! 

Carlo. Non si ascolti più oltre questa demente. 
Esciamo ; e tu, moglie mia, lascia queste 
stanze .. segui il tuo sposo alle feste che lo 
attendono... 

Giov. (a Margherita ) Se tu pure al par di lui 
vuoi essere vilmente ingrata alla tua Regina , 
e spergiura in faccia al Cielo... va, seguilo! 

Margh. Ah no, io non mi rimuoverti» dal fianco 
vostro. 

Carlo. Crudele!... Un mio comando, un co 
mando di tuo marito... 
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Sfargli. Ella fu madre a me, prima che voi mi 
foste sposo!... Ella è infelice... voi... (si getta 
fra le braccia di Giovanna ) 

Carlo. Ti toglierò di forza... ti divincolerò io 
stesso! (le si avvicina). 

Giov. ( respingendolo con dignità) Insensato ! 
guardami, e trema! 

Carlo, (fremendo) Ebbene, si abbandoni, si 
fugga questo luogo maledetto dall’ira del 
Cielo! (parte e con lui il duca d'Andria e 
gli altri del seguito). 

SCENA VII. 

Giovanna, Margherita, il Conte di Caserta , 
Ugo Sanseveri.no, e gl' Inviati provenzali. 

Giov. (dopo breve silenzio con voce agitata ) 
Egli parti colla vergogna sulla fronte... col 
dispetto ueH’anima .. Io ho dunque4rionfato 
del mio vincitore? (calmandosi poco a poco , 
indi dal massimo orgasmo passando ad uno 
stato d'abbattimento) Sorreggetemi, mie 
care! (a Margherita) e tu, mia diletta, lascia 
che li stringa a questo seno anelante; e voi 
(con dignità al conte di Caserta , ad Ugo 
Sanseverino , agli Inviati provenzali , ec.) t 
voi lutti umiliatevi a me dinanzi: sono ancora 
Regina ! 


/ 
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Ampia sala, nuda di arredi, in Caslel di Muro 
iu Basilicata. Nel fondo alcova con brune cor- 
tine calate. In una delle pareti laterali della 
sala, una porta chiusa da un chiavistello. 

La duchessa Margherita coricata , dormente 
su un sedile vicino all' alcova. — Maestro 
Capece che passeggia per la scena in atto 
pensoso. S avvicina alt alcova , rimuove un 
lembo della cortina , guarda , indi lenta- 
mente ritorna verso il dinanzi della scena. 

Capece solo. 

E una regina così splendida , così potente, la 
nipote del gran Roberto , l’erede di quattro 
re gloriosi si potè chiudere in questo luogo 
orribile, in questo deserto castello, come fosse 
gravata di tutto l’abbominio degli uomini?... 
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Abbaudouata dai cortigiani, dai servi... strap- 
pati a lei di forza que’ pochi fedeli che avreb- 
bero voluto seguirla nell’esilio... io solo tra 
costoro, io solo, perchè a gran pena seppi 
infìngermi meno afflitto della sua caduta, la- 
sciatole al fianco per fare le veci di una folla 
di uflìziali di palagio, di paggi, di damigelle! 
Un branco di mostaccioni armali non ad 
onore della reale persona, ma a custodia di 
lei e a garanzia che veruno non osi tentar di 
salvarla, se pur teme che la mano di un si- 
cario non dia un cadavere in vece di una re- 
gina... ( sospirando ) Nel giro di pochi giorni 
quante sventure, quante infami bricconate, 
quanti disinganni! — Ma la duchessa..-, ( si 
avvicina lentamente alla duchessa , e la 
guarda con affetto) Oh tu, buona come 
una lorlorella , coraggiosa come un leone , non 
ti lasciasti vincere nè da preghière, nè da 
minacce, nè da imperiosi comandi... Tu sola 
piena di sincero amore per l'infelice tua zia, 
mossa a pietà de’ terribili suoi casi, tu sola 
sapesti resistere a lutto... ( allontanandosi ) E 
ciò fu un gran bene, perchè come potrà ora 
il duca suo sposo negarle la grazia supplicala 
di lasciare che la Regina si ritragga alle sue 
terre di Provenza ? come potrà negarle questa 
grazia... se pur vuole avella al fianco il dì in 
cui percorrerà Napoli sotto al pallio reale? 
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SCENA II. 

Corrado Unghero, che si è avvicinato 

a C A p k c E. 

Corr. Maestro Capece ! 

Cap. { scuotendosi ) Oh! 

Corr. Una novità: è ai rivato testé da Napoli... 

Cap. ( vivamente ) E chi inai? forse il proto- 
notario... il vecchio conte di Caserta... colla 
risposta alla lettera della duchessa Marghe- 
rita .... ! 

Corr. { crollando il capo ) Carlo duca di Du- 
ra zzo scorse il foglio della moglie, mentre 
assisteva ad una gran festa che si diede nelle 
regie aule di castel sant’Elmo. Prima che la 
folla de’ danzatori si fosse dissipata, egli già 
ne aveva dimenticato il contenuto. 

Cap. {fra sè) Scellerato!,., {forte) Ma chi 
dunque giunse da Napoli?... 

Corr. Messer Baldovino da Buda. 

Cap. {con terrore ) Messer Baldovino da Buda! 

Corr. ( sorridendo ) Impallidite? {dopo una 
pausa , con sorriso ironico) Maestro Capece! 
stanotte appena giunto in questo castello, 
voi rimaneste un momento da solo a sola 
colla prigioniera. Vi credeste non veduto e 
piegaste a lei dinanzi il ginocchio , e con voce 
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tremante invocaste la grazia di baciare il 
lembo della sua veste... 

Cap. ( come confuso) Che?... Io ?... 

Corr. Basta così. M’ intendeste. Gli ordini avuti 
m’impongono di rimaner solo in queste ca- 
mere . . . 

Cap. Oh! sapete pure che a me fu affidalo 
l’incarico di vegliare... 

Corr. ( interrompendolo ) Voi non dovete mai 
più ricomparire al cospetto della prigioniera. 
Orsù, sgombrate! Ve lo intima per mia bocca 
inesser Baldovino da Buda. 

Cap. Egli stesso?... [pausa) Ubbidisco [fra sè 
nell' uscire lentamente) Qui si medita certo 
qualche nero attentato contro questa infelice. 
Cielo pietoso , veglia su di lei ! e se è tuo vo- 
lere ch’ella soccomba, concedi almeno che 
qualche voce amica possa ' confortarla negli 
ultimi istanti. 

Corr. [gli, si accosta) Maestro ! ( Cavece lo 
guarda con disdegno mal celato , indi parte). 

SCENA III. 

Corrado solo , tornando verso il dinanzi 
della scena. 

Ora va, e tu pure sarai degnamente premiato 
delia tua stolta fedelià. 
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SCENA VI. 

Baldovino , e delio. 

Bokl. ( dalla porta di prospetto , conducendo 
per mano il piccolo Ladi.ilao , e volgendo 
la parola alle guardie che si suppone sieno 
al dì là della porta ) Sia tosto serrato nei 
sotterranei del torrazzo. 

Cap. ( dall'interno ) Questo infame tradimento ... 

Bald. ( come sopra) Si trascini a forza, e se 
resiste, si uccida a colpi d'alabarda (si ode 
un rornor sordo che s’allontana : indi suc- 
cede profondo silenzio ). 

Bald. ( si avanza verso Corrado , lenendo per 
mano il piccalo Ladislao ) Corrado , avete 
mutale le sentinelle nei cortili ove guardano 
quelle finestre ? 

Corr. Come comandasse. 

Bald. Fate di avvertirle, che se udissero delle 
grida da queste camere nessuno si muova. La 
chiave di quel cancello? 

Corr. Eccola ( gli consegna una chiave). Essa 
è coperta di ruggine. Il vecchio guardiano 
afferma che le sono antiche macchie di san~ 
gue; narra inoltre certe orribili storie ch'egli 
dice avvenute iu questo deserto castello negli 
andati tempi. 
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Baici. Ritiratevi , e dite a Squarcia e ad Au- 
uichino che si tengano pronti a’ miei cenni 
nella vicina galleria ( Corrado parte). 

SCENA V. 

Baldovino, e Ladislao. 

Baldovino col piccolo Ladislao sempre per 
mano , si avvia verso il cancello ; lo apre , 
e fa forza al fanciullo che vorrebbe opporsi 
ad entrare con lui. Appena sono al di là, 
il cancello si chiude su di essi. S'odono le 
grida del fanciullo. 

SCENA VI. 

Margherita sola \ destatasi in soprassalto , 
s' alza e corre verso il dinanzi della scena. 

Cielo / ho io udito un grido? la sua voce? Oh 
si, sì, quella che mi giunse fino al cuore era 
la sua voce, la sua viva voce / Ov’è desso? 
chi me lo rende? chi consola una misera 
madre?... ( guardandosi attorno con sem- 
bianza sbigottita) Ma qui tutto è silenzio. Io 
ho sognato! certamente ho sognato. Oh come 
è crudele destarsi da Un sogno che ci fa ve 
dere ed udire i nostri più cari per ripiombare 
in una oscurità tetra come questa!.... 


Digitized by Google 



io8 


GIOVANNA PRIMA» 


SCENA VII. 

Giovanna , e detta. 

Giov. ( esce dall' alcova, e s avanza lentamente . 
Peste un obito bruno , è pallidissima in viso , 
e colle chiome affatto disadorne. Margherita 
le si avvicina ) Quanto sono spossata! Quali 
spaventose immagini turbarono il mio sonno! 

Margh. Mia buona Regina!... 

Giov. ( con tenerezza ) Chiamami tua madre... 
Oh tu hai pure acquistato il diritto di chia- 
marmi con questo dolce nome. Tu, tu sola, 
mia compagna, in questo orribile luogo devi 
studiarti a sostenere i miei oppressi spiriti 
col tuo amore, colla tua pietà. Se tu, o Mar- 
gherita, con disperato proposito non ti oppo- 
nevi a chi voleva strapparti dal mio seno, 
ora io sola , sola affatto in queste deserte 
stanze, allontanata per calcolata barbarie da 
lutti i miei fedeli , dalle mie più devote 
amiche, sarei in preda ad una disperazione 
peggior della morte. I miei oppressori , i 
crudeli miei oppressori si pensano forse che 
nella prostrazione dell’animo io mi pieghi a 
concedere quanto nell’ impeto dello sdeguo 
negai. Ma s’ingannano, oh s’ingannano se 
credono vincermi con queste ydi «irti. Anche 
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se in questo squallido castello mi dessero 
unico compagno il carnefice, io saprei essere 
sempre Giovanna di Provenza. 

Margh. Voi, mia cara madre e regina, vi pia- 
gete al pensiero le brame di Carlo di Durazzo 
più terribili di quello che noi sono. 

Gioì’. ( con fuoco) Carlo di Durazzo è invaso 
da empie voglie -che poco a poco turbarono la 
sua mente, e conversero in ree passioni ogni 
suo affetto. Carlo di Durazzo è spinto dal cieco 
demone dell’ambizione a sorgere lant’alto che 
più non abbiano a giungergli all’orecchio i 
lamenti della sua vittima. Ora fu fatta paga 
ogni sua brama. Egli sta sul mio trono: io qui, 
in questo solitario castello, guardata da’ più 
vili suoi scherani!... 

Margh. Io spero che presto avran fine questi 
momenti di angoscia e d’incertezza. Vi è pur 
noto con quali calde preghiere io scrivessi al 
mio Carlo. Come non credere che impietosito 
dalle mie parole, egli pensi a concedervi di 
salire le navi provenzali, e assieme ai vostri 
più fidi rifuggiarvi%ei vostri stali al di là del 
mare ? .. 

Giov. Oh mia cara! se anche ciò fosse, pensi 
tu ch’io non sarei del pari infelice? Credi 
tu che i patimenti abbiano spento in me 
il dolce amore del suolo nativo? Oppure 
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iioq sai quanto alla patria ci avvicina perfino 
la rimembranza dei dolori in essa sofferti ? 
Lontana da questi lidi come potrò io dimen- 
ticare il bel cielo d'Italia, le miti sue aure , 
le tombe de’miei avi che qui sorgono, le zolle 
tinte del sangue del mio Ottone-.. ( con esal - 
fazione) Oh io tutto, tutto perdei, ma quel 
divino entusiasmo che mi lega alla terra ove 
sorrise la mia giovinezza, ove palpitò sì dol- 
cemente questo cuore al presente tanto, tra- 
vagliato... oh esso non si spegnerà in me che 
colla vita ! 

Mw'gh. Oh deh, Regina, non lasciate troppo 
libero il freno a questi concitati affetti! 

Giov. ( non abbadandole , e proseguendo in 
tuono mollo meno concitato ) Eppoi, credi 
tu che il Durazzo oserà mai deliberare alcuna 
cosa che me risguardi , se prima il suo volere 
non è consentito da colui che gl’ impose di 
farmi tanto infelice? 

Margh ( convivo rammarico t fra sè) Ah! pur 
troppo io pavento... 

Giov. ( con nobile calma) #en1i , mia cara ; io 
ho in cuore un funesto presentimento. L’uomo 
potente e temuto che da sì lungo tempo mi 
fa bersaglio dell’ira sua, e mi persegue con 
perfide calunnie... 

Margh. ( interrompendola con fuoco) La vostra 


innocenza... 
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Giov. La mia innocenza fu fatta palese al 
cospetto di un augusto tribunale. Solenne- 
mente iu fui assolta dalla nera colpa che per 
scellerate mire i miei nemici vollero appormi. 
Ma quando pure nella mia giovinezza, vittima 
di vili seduzioni, mi fossi macchiala di qual- 
che fallo, ho tanto sofferto pe’ miei antichi 
trascorsi, ho tanto pregalo il Cielo di perdo- 
narmeli, che ora la coscienza mia può tacere, 
e ciò mi basta in faccia al Cielo; in faccia 
agli uomini no, chè essi non perdonano 
come Dio! Lodovico d’Ungheria vorrà la mia 
morte, e il feroce satellite che è ministro dei 
suoi voleri presso Carlo di Durazzo, forse già 
a quest’ora ha estorta dal suo labbro la fatale 
parola della mia condauna , forse già a que- 
st’ora è apprestata la maunaja che deve ab- 
battere il misero mio capo... ( come oppressa 
da pensieri terribili siedete col viso nascosto 
nelle mani , resta immobile ed assorta). 

SCENA Vili. 

Corrado e dette , indi Baldoviko. 

Margerila guarda la Regina in silenzio e in . 
aito di profonda commozione. 

C-orr. {accostandosele , sottovoce) Margherita! 

( Margherita si scuote e lo guarda). 
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Corr. (in tuono alquanto dimesso ) È giunto da 
Napoli Baldovino da Buda. 

Margh. ( colpita ) Cielo! 

Corr . (come sopra) Vi condusse il piccolo 
vostro Ladislao. . 

Margh. (con trasporto) Mio figlio!... ov’ è 
desso ?... 

Ladisltio. (di là del cancello di ferro , e ag- 
grappato a questo) Madre! 

Margh. (si volge e lo vede) Ah! 

Corr. (freddamente) Egli vi tende le mani. 

Margherita , come fuor di sè , corre a lui. 
Appena è vicina al cancello , questo si apre , 
e vedesi una mano che ritrae verso l'interno 
il piccolo fanciullo . Margherita lo segue , 
e non tosto ha varcata la soglia , ed è sup- 
posto che siasi data ad abbracciare il figlio , 
Baldovino esce dalla oscura stanza in cui 
ella entrò , e il cancello abbandonato al 
proprio peso si chiude con romore. Gio 
vanna che si è scossa da' suoi pensieri , si 
alza e rimane un momento come' non osando 
guardarsi intorno. Baldovino , immobile nel 
fondo della scena , osserva i suoi atti. 

Giov. Ho io udito un fragóre di chiavistelli? un 
gemito?... E tu, Margherita, lo udisti? (mo- 
mento di silenzio. Guarda lentamente per 
la camera , e al trovarsi sola è colpita da 
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improvviso raccapriccio. Con voce spenta) 
Ora sono sola, finalmente sono affatto sola in 
questo luogo orribile!... Tulli , lutti mi hanno 
abbandonata ! 

Bald. ( che a lento passo le si accostò , con 
accento marcalo) Ma non io! 

Ciov. Dio eterno! — Costui? costui al mio 
cospetto! ( facendo forza a ricomporsi , poi 
con tuono dignitoso , ma con voce dimessa) 
E dunque decisa la mia sorte? 

Bald. È decisa. 

Giov. Mi è dato sapere?... 

Bald. Carlo di Dimazzo, chiamalo al reai seggio 
dal volo de’ principi, de’ baroni e del popolo, 
raccolse i consigli de’ suoi più savii e fedeli... 

Giov. E deliberarono? 

Bald. Che voi ne andiate al di là del mare con 
piccolo seguito di servi , poiché avete dato 
giuramento di non riporre mai più il piede 
sulle terre del regno. 

Giov. ( con espansione dolorosa) Ah! — Fu 
dunque decisa la mia sorte? L’opera dell’ in- 
gratitudine c del tradimento, avvalorala da 
un cieco spirito di vendetta , vuoisi vedere 
al fine compiuta? 

Bald. ( freddamente ) Vuoisi vedere compiuta. 

Giov. (proseguendo ) I vili che ora esultano di 
avermi umiliata, non temono che ogni mio 
Battaglia f^ol. 1. 8 
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giorno d’affanno, ogni lagrima ch’io verserò 
nell’ esigilo per piangere la perduta patria, 
abbia ad essere scontata col tardo ma ineso- 
rabile castigo del tempo? 

Bald. ( come sopra) Non temono. 

Ciov. ( proseguendo ) Essi non pensano che i 
patimenti onde si vogliono gravati gli ultimi 
anni di una misera regina, possono esser 
seme di pietà in quegli animi istessi che ora 
tripudiano alla caduta di lei?... Oh guai, guai 
se quel popolo medesimo che ora acclama 
Carlo di Durazzo e Lodovico d’Ungheria avrà 
ragione di vergognare, di pentirsi e maledire 
la stolta sua gioia ! Quello sarà il di in cui il 
nome di Giovanna di Provenza suonerà come 
grido di morte all’orecchio de’ miei persecu- 
tori ; quello sarà il dì della giustizia del 
cielo... Ed io, io a mia volta esulterò in 
quel di , esulterò . . . 

Jì'ild. ( sempre immobile e freddo) Infelice!... 

Giov. ( fremendo ) Baldovino da Buda , siatemi 
avaro della vostra pietà : non celate sotto la 
sembianza di una fiuta compassione de’ casi 
miei la rabbia che vi divora al non potere 
farli compiuti nel sangue!... 

Bald. ( come sopra) Infelice, che sul volto di 
chi da lant'anni anela alla vostra caduta mal 
leggete la gioia di uua brama largamente 
soddisfatta ! 
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Giov. ( con terrore ) Cielo eterno! Yi ho io ben 
compreso?... 

Bald. ( si accosta lentamente a Giovanna , e 
le dice sottovoce) Uditemi: indi giudicate se 
Baldovino da Buda male adempie ai giura- 
menti che ha proflerili in faccia al cielo... 

( pausa y indi prosegue con tuono dimesso ) 

Poiché il consesso de’ reali e de’ baroni ebbe. j 

decretalo che voi foste espulsa dal regno, un 
foglio di Lodovico d’Ungheria, il signor mio, 
pervenne a Carlo di Duraizo (17)... 

Giov. [con voce spenta) E recava?... 

Bald. ( freddamente ) La vostra morte. 

Giov. ( atterrita ) La mia morte?... 

Bald. ( con un sorriso amaro) Voluta da Carlo 
di Durazzo, nipote vostro, e un tempo vostro 
figlio d’amore... 

Giov. ( con profondo cordoglio ) Egli stesso , il 
miserabile, la sognò, ina la dettava l’odio 
infernale dell’ implacabile mio nemico.... e 1 

voi , voi crudele... , 

Bald. [interrompendola freddamente) Giovanna 
di Provenza , pochi istanti vi rimangono : 
disponetevi all’ultima preghiera. 

Giov. ( guardandosi d' attorno , con voce re- 
pressa) Io aveva un’amica che in questa so- 
litudine orribile con filiale amore mi confor- 
tava... Vicina all’uliimo momento, i soccorsi 
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di lei, le sue parole d’ affetto... i suoi gemiti 
istessi... Oh deli, vogliate/... 

Baici, [freddamente interrompendola) Il silen- 
zio e l'oscurità di una tomba ignota... Altro 
non vi resta ! 

Giov. [dopo una pausa , con esaltazione ) Dio 
eterno/ Se è tuo volere che in così terribile 
modo si compia il mio inesorabile fato, se è 
tuo volere che la mia travagliata esistenza si 
spenga senza il conforto di una voce pietosa , 
senza il più piccolo compianto, deh! concedi 
Che la memoria delle mie antiche sventure 
non si spenga nel cuore di chi mi amò; con- 
cedi almeno che la pietà della mia morte 
faccia cadere una lagrima dal ciglio de’buoni 
( s’ inginocchia e rimane assorta col volto 
nascosto nelle mani. 

Baldovino si avvicina ad una lampada , che 
pende dalla vòlta e la spegne ; la camera 
non rimane schiarata debolmente che da 
una lanternetta , eh' egli all’entrare deposc 

- sul pavimento. Nel medesimo istante due 
scherani si presentano alla porta di prospetto 
e ad un cenno di Baldovino entrano con 
passo guardingo nell’alcova , chiudendo so- 
pra di sa le cortine. 
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Giovanna si scuote , e vedendosi d' improvviso 
in una quasi intera oscurità , è presa da 
tremore. ^ . . .. 

Baldovino le si accosta ; ella , come spaven- 
tata , arretra poco a poco verso t alcova , 
brancolando nell oscurità come per giu- 
gnere al vano dell" alcova stessa. Giunta 
presso a questa , i due sgherri la afferrano 
per le braccia e la traggono sotto alV alcova, 
poi ne chiudono le cortine. — Indi a un 
momento si ode un lungo gemito soffocato. 

Margh. ( dalla camera vicina , crollando con 
violenza il cancello, e gridando) La Regina! 
la Regina! ( Baldovino muove il passo verso 
il cancello , e lo apre). 

Margh. («e esce e guarda la scena ) Ov’ è la 
Regina? ov’ è ? {va presso V alcova e ne 
apre le cortine : V alcova è schiarata da 
un lumicino. Si vede il cadavere di Gio- 
vanna boccheggiante sul letto . Margherita 
arretra con atti di profondo raccapriccio ) 
Tradimento! infamia! maledizione! {come 
dissennata si avanza verso il dinanzi della 
scena : in tale momento il piccolo Ladislao 
le corre vicino , e le s’inginocchia dinanzi 
colle mani giunte e alzate verso lei. Mar- 
gherita lo affisa , indi smarrita di senti - 
timenti piomba al suolo ) 

Battaglia Voi . I. 8 * 
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Batd. ( a Corrado venuto poco prima sulla 
scena ) Sia traila a giacere sul suo letto. Do- 
mani sarà ricondotta al re suo sposo, e farà 
suo trionfale ingresso nella reggia (|8). 

. . • • # t ’ ' » • * < * » . ■ \ j # ' * ■ ^ 




FIN E. 
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NOTE. 


(t) Notano tutti fclì storici che la ^orte del h* 
Roberto era il centro più splendido deil’italiana 
civiltà. Il Giannone consacra un apposito capitolo 
della sua grand’opera ( Storia civile del Regno di 
Napoli) ad illustrare i nomi degli uomini insigni, 
che in quella avevano dimora ed impiego. 

Sa ognuno che il Petrarca fu grande amico del 
re Roberto , e che questi fece incoronare a suo 
nome il grande poeta allorché in Roma volle costui 
mostrare agli occhi del mondo, che la modestia non 
era la prima delle sue virtù. Anche il: Boccaccio 
tenne lunga dimora in Napoli, Ove, al dire di al* 
cuni biografi , amoreggiava la principessa Maria , 
figlia naturale del re Roberto', da lui rappresentata 
sotto il nome di Fiammetta nel celebre suo ro- 
manzo di questo nome. 

(a) Snl finire del secolo decimoquarto le repub- 
bliche italiane cominciavano già a soccombère 
alle conseguenze dei loro medesimi sfòrzi per farsi 
vieppiù grandi e temute l’un a a scapito dell’altra. 
La signoria dei Visconti ingrandiva all’ombra degli 
imperiali diplomi. I Malatesti di Rimini, gli Sca- 
ligeri , i De-Rossi , i Buonacorsi , tutti qnesti so- 
vranetti cominciavano già a sostituire alle forti , 
scomposte , ma generose passioni del popolo le loro 
ambizioni, i loro odii, i loro delitti. 1 • 
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(3) Di questa popolare insurrezione è parlato dal 
Costanzo e daPGiannone. 

( 4 ) È noto come 1 ’ arte del soldato di ventura 
fiorisse appunto a questi tempi in Italia , e quanto 
poco onorata la rendessero col loro basso spirito 
mercenario i capitani, peraltro famosi nell’ armi, che 
a totale scapito dell’ indipendenza italiana e a rovina 
del popolo la professavano per vantaggio e (servizio 

di chi mirava a far schiava e abbietta la patria. 

: ; ( . r .- : ( ■ , . . i \ , 

! (5) Vedi Giannonc, cap V, lib. XXIII. 

-f • . '■ * •; : • • j 

( 6 ) « Andando Ottone, principe di: Taranto, a 
» S. Germano per opponersi a Carlo che veniva per 
» quella strada, fu seguitò da pochissimi baroni». 
Costanzo , lib., VII., i 

. 1 1 ’ * * ‘ r * t * • 

( 7 ? Vedi il detto Costanzo, lib. VII, ed il 
Giuunone, cap. III. 

( 8 ) Vedi gli storici contemporanei. 

. • ; v.“. . r. .. i .i , 

. ( 9 ) « . . Ed egli (Lodovico d’Ungheria) con- 

» tinuando il suo cammino verso Napoli , rappre- 
» sentava uno spettacolo spaventevole , , facendosi 
jj portar avanti uno stendardo negro ov’era dipinto 
un re strangolato j . . >> Costanzo , lib, ; ,Y.II*. ni 
, i* i i , i* : i ,i ' ’l-* t! i , ri • ; 

, i(iò) Da quanto si legge nel GoManzo c nel Gian- 

norie mtorpo à questa uccisione di Andrea d Un- 
ghcria , chiaro apparisce come la Regina Giovanna, 
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allora in età di soli diciottenni , non vi prendesse 
alcuna porte attiva. La congiura fu ordita dai ba- 
roni eccitati da Lodovico di Taranto c dalle mene 
di Filippa la Catancse , contessa di Montorio. — 
Se ebbe colpa Giovanna, fu di aver avuto in tempo 
sentore della congiura, e di non essersi adoperata 
ad impedirne le sanguinose conseguenze . , . Ma da 
troppe cagioni ella era mossa ad odiare un uomo 
che aveva mille torli gravissimi, non solo verso di 
lei, ma verso il regno. Yeggansi gli storici sopra- 
citati. 11 Sismondi in tale proposito si esprime 
con queste parole : « Au milieu de ces séductions 
>» Jeanne , cntrainée , égarée par sa passion pour 
» Louis de Tarante, permit à ces courtisans de la 
» servir, et consentit à leur complot , sans vouloir 
» en connaitre Ics détails. 

(»i) Questa fatto è riferito da tutti gli storici. 
Il Sismondi lo narra nel libro XXXVIII della sua 
Storia delle Repubbliche italiane. 

( 12 ) Il personaggio di Baldovino da Buda, da me 
introdotto nel dramma , non è tult’affatto di mia 
invenzione, come non è di mia invenzione la sua 
comparsa nella camera da letto della Regina, all’atto 
che in altra parte del castello di Aversa si consu- 
mava l’ assassinio di Andrea. Veggasi la Cronaca 
estense , tom. XV , pag. l\ii. 

(13) Vedi Costanzo , libro VII. 

(i/j) « . . . Frattanto Margherita di Dnvavzo , 
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sentendo per segreti avvisi che il marito aveva avuto 
già licenza dal re d’Ungheria , e s’apparecchiava di 
venire in Roma , chiese commiato alla Regina con 
dire che voleva andare nel Friuli a trovar suo ma- 
rito, e la Regina, o che fosse per magnanimità, o 
perchè non sapesse certo l’intento di Carlo di venire 
contra lei , e per non voler provocarlo , gli diede 
buona licenza, e la mandò onorevolmente accom- 
pagnata } del che credo che più di una volta si 
penti , avendo potuto tener lei c due figliuoli , 
Ladislao e Giovanna, che ambidue poi regnarono , 
e servirsene per ostaggio nei casi avversi che dappoi 
le occorsero ...» Costanzo , libro VII. 

(1 5 ) Vedi gli storici , i quali tutti si accordano 
nel dire che il famoso condottiero Alberigo da 
Barbiano fu il primo che ordinasse un’ italiana 
compagnia di ventura , atta a gareggiare per valore 
e disciplina con quelle che già reso aveano celebre 
e temuto ed anche esecrato il nome di Monreale , 
del Guarnicri e del conte Landò. Dalla compagnia 
di Alberigo da Barbiano unirono poi Braccio da 
Montone e Sforza da Cotignola , che furono capi 
delle due scuole rivali , la braccesca e la sforzesca , 
la prima resa illustre dalle gesta di Nicolò Piccinino, 
l’altra da Francesco Sforza, diventato da ultimo 
signore e duca di Milano. 

(16) Vedi la nota n.° 14. 

(17) « Scrisse dappoi (Carlo di Durazzo) al re 
d’Ungheria tutto il successo, domandandogli che far 
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dovesse di Giovanna, e n’ebbe risposta che dovesse 
farla finire di vivere nell’ istesso modo ch’era stato 
morto re Andrea; il clic con memorando esempio 
di grandissima crudeltà e ingratitudine fu nel se- 
guente anno i38a eseguito, avendo nel Castel di 
Muro fattala affogare con un piumaccio ». Gian- 
none , lib. XXIII, cap. V. 

( 18 ) Il Costanzo , il Giannone , e il Sismondi 
narrano, come poco dopo avvenuta l’uccisione di 
Giovanna , Margherita la moglie di Carlo , recatasi 
coi suoi due figli a Napoli, «nel giorno diSanta 
» Caterina con grandissima pompa fu coronata ed 
» unta , e menata , secondo il costume , per la 
» città sotto al baldacchino». 


Con permissione. 


Digitized by Google 



Dìgitizéd by Google 


BIBLIOTECA TEATRALE 

ossia 

SCELTA RACCOLTA 

DELLE MIGLIORI 

TRAGEDIE, DRAMMI E COMMEDIE 

TANTO ORIGINALI QUANTO TRADOTTI 


Digittzed by Cooglt 




J 


I 


* •/ 





Digitized by Google 

i 


